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Abstract 

 

Questa tesi è frutto di un lungo cammino di studio e di applicazione alle scienze forensi. 

Tutto è nato dalla mia curiosità verso la scrittura quale modo istintivo ed individuale di 

vergare il gesto grafico e dalla mia volontà di trasformare in qualcosa di concreto 

quanto ho nel tempo maturato nella mia carriera di grafologa giudiziaria. In particolare 

ho avuto modo di constatare che alcuni esperti di scienze forensi e nello 

specifico di grafologia               giudiziaria, spesso si sono lasciati dietro una scia di innocenti 

condannati in base a perizie di ciarlatani, per cui non sarebbe male ricordare a tutti che la 

condanna di un innocente e ogni  caso insoluto significano che un delinquente pericoloso 

è rimasto libero.  

In questi trent’anni o quasi, fortunatamente, la grafologia giudiziaria ha compiuto 

evidenti progressi così da poter rivendicare a pieno titolo di essere considerata come 

una vera e propria “scienza”, consapevole attraverso i suoi cultori della necessità di 

valutare con estrema attenzione non solo le informazioni “grafiche” ma anche quelle 

“paragrafiche” ed “extragrafiche” e tuttavia scevra dal subire quei condizionamenti 

,emotivi quanto fuorvianti, che pur potrebbero derivare dalle complessive risultanze 

degli atti di causa ove non si fosse provvisti di adeguata professionalità. 

 

Nel primo capitolo farò accenno ai diversi studiosi che con le loro teorie hanno 

finalizzato i loro studi      alla comprensione delle singolarità del gesto grafico, lo studio del 

movimento scrittorio, il modo personale e spontaneo di condurre con automaticità il 

gesto grafico inteso nella sua totalità come traccia scritta, dimostrato da eminenti autori 

stranieri come, Klages, nonché italiani, come Moretti e Palaferri.  

Volgerò l’attenzione alle Scienze forensi che oltre a raggruppare varie discipline tra 
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loro indipendenti, hanno come minimo denominatore un elemento in comune, la 

criminalità, e la grafologia  criminale  mira a ricercare gli autori ignoti di un crimine.  

Nel secondo capitolo darò rilievo ad un caso di stalking, incarico che mi è stato 

conferito dal G.U.P del Tribunale di Caltagirone. Nello specifico, nel quesito posto al 

perito, si chiedeva previa comparazione con i documenti presenti in atti, di accertare che 

le missive anonime, scritte in carattere stampatello, fossero attribuibili alla persona 

indagata ed oggetto di indagine.  

 Il lavoro di indagine grafologica si è sostanzialmente basato sul valore segnaletico 

descrittivo, esteso all’esame della scrittura.  

L’attenzione si è focalizzata nell’analisi comparativa della scrittura incriminata e quella 

relativa al saggio grafico relativamente ad una analisi di linguistica forense per attribuire 

un valore identificativo agli errori di ortografia e di grammatica per giungere 

all’identificazione dell’anonimo. 

Nel terzo ed ultimo capitolo evidenzierò il lavoro svolto dalla C.T.U sulle richieste 

formulate dal Giudice Istruttore inerenti l’accertamento e l’autenticità di un testamento 

olografo.  

Nel procedere all’analisi dettagliata dei documenti comparativi per identificare la vera 

impronta grafica dello scrivente si affronterà un confronto tra le firme autografe e le 

patologie sofferte dal presunto testatore per trovare coerenza tra scritto e condizione 

clinica, al fine di identificare e qualificare gli indicatori delle alterazioni della grafia e 

della destrutturazione della firma nel determinare che il modo di scrivere e firmare può 

mutare con l’avanzare dell’età, con l’insorgere delle malattie ecc. ma gli elementi di 

identità propri di ogni soggetto scrivente rimangono invariati nel tempo. 
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Capitolo primo 

 

LE PRINCIPALI TEORIE GRAFOLOGICHE 

 

 

Sin dai tempi più remoti sono state espresse opinioni e teorie sulla relazione che 

intercorre tra la scrittura e le caratteristiche della persona. Solo nel XVII secolo la 

grafologia comincia a interessare e diventare oggetto di studi.  

Il primo a teorizzare in modo dettagliato del rapporto che intercorre tra lo scrivente e la 

sua grafia fu il professore Camillo Baldi (1531-1637) docente di medicina presso 

l’Università di Bologna il quale affermava che l’uomo è fatto sia di anima che di corpo e 

che utilizza per esprimersi la scrittura1.  

Affermava che dalla scrittura si può capire il carattere dello scrivente in quattro 

elementi principali: le qualità esterne come ad esempio il modo di vivere, la 

reputazione, l’intelletto, le qualità innate e reali. E’ chiaro che questi primi passi erano 

all’insegna di supposizioni e ipotesi senza valide dimostrazioni. Si deve all’abate Jean 

Hippolyte Michon (1806 -1881) il conio della parola grafologia stabilendo che ogni atto 

dell’essere umano è espressione dei suoi sentimenti, delle sue sensazioni dei suoi 

stimoli interiori; nella scrittura si imprimono le diverse proprietà dello scrivente. Egli é 

convinto che l’anima e il pensiero dello scrivente si manifestino attraverso un legame 

intimo con la sua scrittura ed i segni grafologici; J. Michon sostiene infatti che “Ogni 

movimento fisico dell’uomo è una manifestazione dell’anima”2.  

Egli mette l’accento sulla spontaneità del movimento scrittorio e sulla variazione della 

grafia solo entro limiti ben definiti per ogni individuo (continuando però a modificarsi 

 
1 www.scrittura- grafologia.info 

2 www.scrittura-grafologia.info 

http://www.scrittura-grafologia.info/
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con le esperienze vissute e con l’età). Nello spiegare i suoi concetti grafologici, 

definisce diverse “leggi”. Molto importante è l’organizzazione o la disorganizzazione 

delle diverse lettere, più una lettera è armonica e più lo scrivente si avvicina alla 

perfezione intellettiva e morale. J. Michon presenta tutte le lettere dell’alfabeto ed 

evidenzia in loro alcuni segni grafologici che si possono verificare, in tutto 164. A 

seconda che il segno grafologico sia armonico o meno (valutando anche l’intensità e la 

frequenza), assumerà una connotazione positiva o negativa. Contemporaneamente 

ricerche e studi vennero fatti in altri stati europei.  

In Germania, riscossero successo le teorie formulate dal filosofo Ludwig Klages 

(1872 – 1956) che è uno dei principali 

studiosi e autori tedeschi di filosofia e psicologia dei primi del ‘900. Non tutti sanno che 

L. Klages ha dato anche un enorme contributo alla grafologia con teorie molto 

innovative, in linea con il suo pensiero filosofico. Attraverso il ritmo (per Klages il 

ritmo è un elemento importantissimo che coinvolge tutto l’universo ed ogni sua parte) 

si entra in una concezione dinamica della grafologia: la scrittura per Klages è 

manifestazione espressiva del ritmo della vita. All’interno della scrittura Ludwig 

Klages distingue l’espressione dell’anima (che è liberazione) e la rappresentazione 

dello spirito (che è costrizione), sempre in opposizione tra di loro.  

Nel momento in cui il movimento espressivo della scrittura è prodotto dalla forza 

dell’istinto, per Klages ha un significato positivo, quando invece l’istinto viene frenato, 

il segno grafologico entra in una connotazione negativa. Tuttavia il metodo Klagesiano,3 

pur nella sua validità e genialità, sia ancora lacunoso, in quanto la grafologia viene 

mortificata dai limiti di concezioni filosofiche e caratterologiche di valore non assoluto.  

 
3 Ludwig Klages – La Scrittura e il suo Carattere- Principi e elementi di grafologia- Mursia Editore 
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Per Klages la parola grafologia non vuol dire scienza della scrittura.  

Il suo vero significato è la dottrina che tratta la scrittura con una espressione del 

carattere e comprende l’investigazione scientifica delle origini del movimento della 

scrittura.  

La grafologia è quindi per Klages una branca della scienza dell’espressione, 

orientamento di studi che si afferma tra il settecento e l’ottocento. Per poter comprendere 

bene il senso delle dottrine del Klages nel quadro della materia considerata 

obiettivamente, va ricordato che esse sono basate, dal lato teorico, su una filosofia 

personale, mentre dal lato empirico (e cioè da quello dell’interpretazione immediata del 

fenomeno grafico) consistono nell’interpretazione del grafismo come un tessuto di tracce 

lasciate dal dinamismo psicologico nell’esecuzione del modello calligrafico adattato alle 

possibilità del soggetto di riprodurlo fedelmente.  

Tra i grafologi fin qui trattati emerge per profondità di sintesi Max Pulver (1889 – 1952). 

Max Pulver fu un uomo di grande cultura; nacque a Berna nel 1889 e prima di orientare i 

suoi interessi verso la grafologia e la psicologia, pubblicò numerose opere letterarie e 

filosofiche. Fu amico di vari psicologi del tempo, tra cui anche Freud e Jung; si accostò 

alla grafologia attraverso numerosi autori (conosceva  anche Crépieux Jamin).  

Il metodo di Max Pulver è derivato da quello di Klages che, pur criticandone alcuni 

apporti filosofici, ne apprezza altri, dandone una rilettura ed osservando le categorie 

segniche Klaghesiane specialmente da un punto di vista psicologico. Pulver scrisse 

numerosi testi riguardanti la grafologia: l’unico tradotto anche in italiano è “la 

Simbologia della Scrittura”, un testo grafologico molto apprezzato sia per il suo grande 

apporto teorico, ma anche perché dotato di tanta spontaneità e ricchezza comunicativa 

(difatti è stato dettato a voce).  
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Pulver nella sintesi grafologica della scrittura, analizza principalmente quattro aspetti: la 

qualità e il peso del tracciato, il movimento inteso come tensione e dinamismo, la 

vitalità del tracciato, il flusso del tracciato poiché si guarda il movimento in sé stesso. Un 

consiglio che Pulver dà al grafologo, è di osservare un gruppo di 3-4 lettere che di primo 

impatto potrebbero sembrare un dettaglio con poca importanza (lui le chiama “gruppo 

idioritmico”), da esso potrà capire l’aspetto tipico della personalità, i gesti espressivi che 

la contraddistinguono e che passano spesso inosservati.  

Pulver tra i vari temi di cui parla, analizza la spontaneità della grafia e distingue la 

scrittura in: autentica, impropria e falsa.  

A tal proposito distingue i differenti mutamenti che si possono verificare all’interno della 

scrittura e valuta quali di essi denotano una diminuzione della spontaneità; ad esempio 

parla della velocità nel vergare uno scritto. Un elemento molto conosciuto del metodo 

grafologico di Max Pulver4 è la variazione sulla velocità grafica.  

Le modificazioni apportate dall’aumento della velocità, individuate da Pulver, sono i 

segni superiori che risultano proiettati in avanti ed assumono una forma svirgolata più o 

meno orientata (ad accento acuto o grave), l’aumento della velocità accentua le spinte 

verso destra, aumentano le forme a ghirlanda, l’assetto del movimento e la direzione 

sono stabilizzate.  

Aumentano i tratti slanciati, l’inclinazione a destra nelle grafie pendenti, l’inclinazione a 

sinistra nelle grafie rovesciate, i tratti sono più incisivi: la grafia risulta, nel complesso, 

semplificata e aumenta il margine di sinistra e diminuisce quello di destra ed infine i 

tratti iniziali tendono ad essere brevi, dritti e discendenti.  

Le sue teorie non arrivano a rigore scientifico perché nonostante la validità delle leggi 

 
4 Max Pulver – La Simbologia della Scrittura- Editore Boringhieri Torino 1983 traduzione di Bianca 

Sagittario. 
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nella interpretazione, queste non conducono alla determinazione precisa delle 

caratteristiche personali di chi scrive, in quanto stabiliscono il valore delle dimensioni 

del movimento scrittorio, e non indicano la dimensione di quel valore che varia da scritto 

a scritto. Il cecoslovacco Saudek (1880 -1935) che ha operato molto in Inghilterra ha 

portato alla grafologia un contributo scientifico; ha impegnato la cinematografia per 

calcolare la quantità e il tono del movimento scrittorio onde risalire al ritmo e all’attività 

interiore dello scrivente.  

Le 15 leggi della scrittura elaborate nel 1928, riprendendo alcune leggi già formulate da 

Freeman nel 1923 e ribadisce che sono 10 i segni attraverso i quali è possibile 

riconoscere con esattezza la disonestà dello scrivente: la grafia lenta, indipendentemente 

da cause strumentali, da immaturità grafica o da impedimenti psicofisici, la grafia 

innaturale perché scolastica, rovesciata, oppure stilizzata, insomma senza vita e con 

frequenti arcate, la grafia lassa cioè molle, senza struttura e pressione, cioè con frequenti 

collegamenti filiformi e righi ondeggianti. I frequenti ritocchi indipendenti da cause 

strumentali e senza miglioramento della chiarezza e originalità. Le lettere oscure (una 

lettera al posto di altra) con frequenti tratti ricoperti, la grafia imbrattata e punteggiata, 

cioé con frequenti e ingiustificati punti di appoggio fra sillabe e parole. Le frequenti 

alzate di penna, l’omissione di tratti essenziali di lettere in grafia lenta, l’enfasi iniziale 

marcata, soprattutto in unione ad altri segni già visti e le lettere v, a, d, g, q aperte alla 

base e descritte con moto orario in due tempi.  

Questi segni vanno anche collegati con la lentezza forzata del movimento grafico, il 

voler rallentare forzatamente il proprio automatismo, e "Il Saudek5 raccomanda 

ripetutamente la necessità che il primo e fondamentale sintomo (la lentezza) sia 

 
5 Rober Saudek – Psicologia della Scrittura- Edizioni Messaggero Padova 
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accompagnato da almeno altri tre sintomi di insincerità, perché si possa concludere con 

certezza per quest'ultima". Egli però non solo non si identifica con il Klages, ma 

dimostra una notevole indipendenza: lascia le problematiche filosofiche preferendo 

rimanere su un terreno empirico. In Italia spicca l’eccezionale figura di un frate 

francescano, Girolamo Moretti (1879-1963), che a pieno titolo viene considerato il 

fondatore della grafologia italiana. Moretti individua i segni grafologici descrittivi della 

psiche umana, e poi consequenzialmente li organizza in un rigoroso metodo di indagine 

psicologica.  

Egli mette a punto un sistema di rilevazione e quantificazione dei segni che permette di 

attribuire a ciascuno di essi un significato psicologico. I parametri di misurazione sono 

la quantità ossia il numero di volte in cui un singolo segno si avvera in una grafia e 

l’intensità cioè la modalità con cui si esprime il segno.  

La scala di misurazione ideata da Moretti va da zero a 10/10: quando un segno si attesta 

intorno ai 5/10 il suo grado è “medio”. Non sempre un grado medio indica un livello 

ideale o di equilibrio e non tutti i segni hanno lo stesso livello di significatività.6 

Riconosce una gerarchia tra i segni distinguendoli in sostanziali, modificanti o 

accidentali: “I segni sostanziali hanno un valore di fondamento, di impostazione della 

personalità umana. I modificanti per se stessi hanno un valore accidentale, ma sono 

muniti di tanta forza e di tali qualità da modificare e in qualche caso fare cambiare rotta. 

Gli accidentali sono quelli che non riguardano la sostanza dell’io. 

La grafologia peritale morettiana7 si avvale della teorizzazione dei gesti fuggitivi (ricci, 

tagli delle t, puntini delle i, ganci, “aperture a capo”, segni diacritici, segni accessori), 

 
6 www.scrittura-grafologia.info 

7 Le Opere di Girolamo Moretti – Trattato di Grafologia Intelligenza e Sentimento – Edizioni Messaggero 

Padova. 

http://www.scrittura-grafologia.info/
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segni che sfuggono più di ogni altro al controllo del conscio e rappresentano in modo 

inequivocabile l’intrinseca natura dello scrivente.  

L’intero “macro-evento teorico” sin qui dettagliatamente narrato, oggigiorno è regolato 

dall’uso di tre metodi grafologici che di seguito analizzeremo. Ma com’è considerata 

dagli studiosi contemporanei la grafologia?  

Molti negano la qualità di scienza, perché asseriscono che non è trasmissibile. Oggi la 

grafologia ha il diritto di essere chiamata:8 Scienza sperimentale che dal solo gesto 

grafico di uno scritto umano rileva le tendenze sortite di natura innate”. Scienza 

sperimentale, perché i prìncipi o le regole grafologiche sono state fissate dagli 

esperimenti eseguiti, dal gesto grafico perché il grafologo deve analizzare 

esclusivamente la materialità grafica, gesto azionato da un impulso del cervello alla 

mano, scritto umano fatto dall’uomo e da tendenze sortite da natura o innate poiché le 

tendenze modificate non sono rilevate dalla grafologia. La scrittura è sempre la stessa 

personalmente con qualunque parte del corpo si scriva. Attualmente in Italia le indagini 

afferenti alla grafologia peritale vengono svolte adottando uno dei metodi di seguito 

illustrati.  

Il metodo grafometrico, ideato da Edmond Locard, dottore in medicina, diplomato in 

giurisprudenza, dottore onorario del laboratorio di polizia di Lione, nei suoi studi e nella 

sua opera9 si propone di fare un excursus storico della perizia soprattutto in Francia, 

dalla formazione dei periti alle regole generali, ai tipi di falso, ai falsi autografi, alle 

tecniche, alla datazione, all’analisi della carta, degli inchiostri, del tratto e della gomma. 

Egli divide i contenuti dell’opera in principi e regole, in considerazioni e giudizi, in 

 
8 Giovanni Luisetto – Presentazione del Trattato del 1980 “Le Opere di Girolamo Moretti – Trattato di 

Grafologia  Intelligenza e Sentimento” – Edizioni Messaggero Padova 

9 Edmond Locard “ I Falsi in Scrittura e la loro Perizia “ 1959 Sulla Rotta del Sol srl Giordano Editore 
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trattazioni complete, in contributi strumentali e sintetici. Del tutto personale è il principio 

grafometrico asserendo che ciò che è costante in una grafia non sono le grandezze 

assolute ma i loro valori proporzionali.  

La considerazione che ha della grafologia è del tutto limitata, dato che la riconosce come 

“scuola eccellente” in grado di dare interessanti indicazioni ma non una intera 

potenzialità attributiva.  

Il Locard puntualizza che il gesto grafico accidentale è fortuito e inafferente 

all’identificazione. Ciò contrasta con alcuni principi dettati dal Moretti, dal Klages, da 

Ottolenghi e altri che vedono nel gesto fuggitivo, espressioni fuggevoli che vanno 

interpretate nell’impronta morfologica dello scrivente, proprio perché sporadico o 

occasionale, e conta proprio per l’identificazione: segni che sfuggono all’attenzione del 

falsario ma che non sfuggono all’esame di un attento e preparato grafologo. 

Ultimamente gode di scarsa popolarità ed è stato abbandonato in favore di altri metodi. 

Salvatore Ottolenghi in collaborazione con Gasti, Falco e Sorrentino nel “Trattato di 

Polizia Scientifica” pubblicato agli inizi del 90010 introduce il metodo grafonomico 

della Scuola Superiore di Polizia di Roma e noto ai nostri giorni come “segnaletico-

descrittivo”. E’ il metodo utilizzato dalla Polizia Scientifica e dal C.C.I.S. (Centro 

Carabinieri Investigazioni Scientifiche). Secondo l’Autore, attraverso l’osservazione, si 

giunge al rilievo dei reperti segnaletici, in modo ordinato, sistematico, obiettivo e 

completo. Segue il segnalamento dei caratteri che è anzitutto descrittivo, poi metrico, 

poi fotografico.11  

Il confronto, verifica i caratteri per giungere ad un giudizio conclusivo. Si procede al 

 
10 Bibliografia di S.Ottolenghi, in la “Perizia di Scrittura e la Identificazione Grafica” Mantellate, Roma 

1924 

11 Bruno Vettorazzo “ Grafologia Giudiziaria e Perizia Grafica” Giuffrè Editore 
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rilevamento grafico in quattro fasi individuali. Nella prima analisi si analizzano i 

connotati. Come nel segnalamento descrittivo, ogni parte del corpo ha una sua 

particolarità distintiva, così nella scrittura, gli elementi grafici personali hanno una loro 

specificità individuale. Si analizza la forma, la direzione e la posizione della scrittura 

autentica nella totalità. Nella seconda fase si analizzano i connotati salienti che per la 

loro eccezionalità si riscontrano nelle forme speciali delle lettere, nei tagli ecc. Nei 

connotati particolari si riscontra un individualismo personale, come ad esempio le 

cicatrici, i tatuaggi, tic ecc, rapportati sulle modalità dello scrivente in tremori esecutivi 

della grafia, deformazioni particolari delle lettere errori di ortografia o dialettismi, cioè 

inimitabili. Come nel segnalamento personale e antropologico, si giunge così alla 

conoscenza di grafismi personali e individuali propri dello scrivente, così si può 

procedere al confronto col manoscritto contestato.  

La constatazione di questi elementi, cioè dei medesimi connotati, delle stesse costanti 

dimostrano una correlazione di autenticità tra le scritture dello scrivente e quelle 

contestate, al fine di giungere a un risultato scevro di pregiudizi. Il metodo grafologico 

è stato elaborato da padre Girolamo Moretti (1879-1963) e dai suoi successori a partire 

dall’inizio del secolo scorso.  

L’analisi grafologica morettiana resta ancorata alle peculiarità personalizzanti alla 

stregua di reperti, ma interpretati in chiave dinamica, psicologica e neuromuscolare.  

Compito del perito è individuare i segni emergenti della grafia più evidenti e ricorrenti 

del gesto grafico, come ad esempio le forme speciali delle lettere, tagli particolari ecc. 

Si avvale quindi del metodo quantitativo che permette di valutare in decimi la presenza 

costante del segno e pone l’attenzione di contrassegni particolari o dei gesti fuggitivi. 

Individua il ritmo o andatura grafica. Sulla base della raccolta dei dati, fonda il confronto 
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e un giudizio attributivo.  

La grafologia peritale morettiana si avvale della teorizzazione dei gesti fuggitivi (ricci, 

tagli delle t, puntini delle i, ganci, “aperture a capo”, segni diacritici, segni accessori), 

segni che sfuggono più di ogni altro al controllo del conscio e rappresentano in modo 

inequivocabile l’intrinseca natura dello scrivente. 

 

1.1 La grafologia criminale nelle scienze forensi 

Il rapporto fra scrittura e crimine pone la grafologia tra le numerose discipline 

investigative in grado di dare un contributo alla scena del crimine.  

Nel novero delle scienze criminali vengono raggruppate molteplici discipline, tra cui la 

criminologia, le tecniche di investigazione criminale, l’antropometria, grafologia ed altre. 

Termine comune a tutte è lo studio della criminalità. Al pari dell’esperto criminalistica 

che effettua il sopralluogo sulla scena del crimine alla ricerca di tracce presenti sul 

luogo del delitto, messaggi che tradotti, analizzati, compresi possono permettere la 

risoluzione del reato, l’esperto grafologo analizza il documento contestato 

verosimilmente come la scena del crimine, per individuare gli strumenti adoperati per la 

falsificazione o l’impronta grafica del falsario. Di supporto alle scienze criminali, la 

grafologia criminale12 sinonimo di scrittura e crimine studia le caratteristiche 

psicologiche o psicopatologiche di autori di delitti perpetrati con scritti.  

Nella scrittura non troveremo mai i segni del crimine, ma un contesto sbriciolato di 

un’immagine grafica che comprende i segni della chiusura, della finzione o della 

vulnerabilità psichica. Perché è importante la grafologia per lo studio della mente del 

criminale? Il profilo grafologico rappresenta un contributo per entrare nella mente 

 
12 Saverio Fortunato – Nuovo Manuale di Metodologia Peritale – Ursini Editore 
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dell’autore del crimine ed aiuta a rendere visibile ciò che non sempre è visibile. La 

scrittura aiuta a entrare nel biologico e nella del personalità del criminale. Una delle 

cause più profonde del crimine è rappresentato dal piacere che il soggetto prova nel 

commettere un’azione delittuosa.  

La dinamica del piacere può passare attraverso l’ossessione nel nutrire invidia, gelosia, 

rancore e ostilità oppure la passione del vizio nel bramare il desiderio bestiale di una 

cosa, la lussuria sfrenata ecc. Tale piacere implica un coinvolgimento fisico e spirituale, 

che giustifica azioni di per sé immorali e deviate. Un noto profiler americano ha rivelato 

che durante la visione di una videoregistrazione di un serial Killer13 che rimugina sulle 

ragioni che lo hanno spinto a commettere crimini, questi spiega freddamente il desiderio 

di realizzare un bunker come una “cella per schiave”, dove intende tenere prigioniera una 

donna “come schiava sessuale”. Nella sua mente concepisce un’azione. Poi considera 

l’azione in un rapporto dei sensi: ne trarrò piacere? Successivamente riflette sulle 

possibili conseguenze dell’atto, se è disposto a rischiare, di fare ciò che ha pensato. Una 

volta che l’azione ha avuto luogo, la sua mente razionalizza il comportamento. La sfida 

successiva consiste nel capire perché certe persone permettono alle proprie fantasie di 

condurli oltre i limiti del comportamento accettabile. Si potrebbe definire la fantasia una 

prova o un ripasso mentale di un evento desiderato. La fantasia è utile come una 

palestra, perché consente al criminale di allenarsi senza rischi personali fornendo un 

modello o una mappa da seguire durante la perpetrazione del reato. Lo sviluppo della 

fantasia di un criminale ritualistico è simile alla produzione di un’opera teatrale: la figura 

centrale è il drammaturgo/regista, ovvero il criminale stesso.  

Nelle sue fantasie, egli scrive la sceneggiatura dell’azione, decide gli ambienti e sceglie 

 
13 Roy Hazelwood, Stephen G. Micahaud, A. Tranquilli traduttore – Ossessioni Criminali- Edizioni 

Mediterranee 
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gli articoli di scena. Naturalmente, assegna a se stesso il ruolo di protagonista, ma ha il 

bisogno di una “spalla”, la sua vittima: una volta elaborati i criteri ai quali quest’ultima 

deve rispondere, può iniziare la ricerca di qualcuno che si adatti alla parte. Quando 

l’opera è pronta per il debutto, il crimine sta per essere commesso. Una delle più attuali 

forme di destabilizzazione della vittima, è l’anonimografia attuata attraverso disegni, 

graffiti, scritti murali, frasi ingiuriose accompagnate da numeri di cellulari di tutti i tipi e 

alla portata di tutti, dai bagni di autogrill, agli uffici, scuole, caserme. Queste 

manifestazioni possono produrre danni a ignare persone dall’intento di vendetta mosso da 

un corteggiatore respinto o tradito. 

Lo scritto anonimo è un mezzo scrittorio con il quale l’autore anonimo commette un 

reato con la semplice produzione dello scritto.  

Nei casi di reati commessi con scritti anonimi, il comportamento può essere ingiurioso, 

diffamatorio, calunnioso di vendetta o estorsione, spesso con finalità dannosa nei 

confronti di qualcuno, sovente scatenata da dissapori personali o favorita da tendenze 

psicologiche più disparate, condizionate dall’orgoglio, dalla vendetta, dal dispetto, 

dall’invidia e da tante altre motivazioni insite nel comportamento psicologico umano. Il 

ricorso all’anonimo afferisce il più delle volte al concetto di faccia elaborato da 

Goffman14 che indica l’immagine pubblica dei cittadini, sostenuta nella veste di attori 

sociali.  

Se dovessimo intervistare un abitante in un quartiere ad alto tasso di malavita, 

noteremmo che a telecamere accese l’intervistato replicherà che nel contesto sociale ove 

vive non ha paura della criminalità, viceversa a telecamere spente direbbe il contrario. 

Metterci la faccia significa essere sicuri di ciò che si afferma, che ciò che stiamo dicendo 

 
14 Dizionario di Linguistica e di Filologia, Metrica, Retorica diretto da G. L. Beccaria – Piccola Biblioteca 

Einaudi 
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o facendo ha un valore forte, qualcosa per cui valga la pena mettersi in gioco totalmente, 

spendere il proprio onore, significa che non ho nulla da nascondere, anzi che ho il 

coraggio di rischiare anche la mia persona per affermare, difendere, sostenere ciò che si 

ha da dire e denunciare. Il binomio scrittura e crimine correlato al contrario di quanto 

affermato da Goffman ha dato l’impulso investigativo a note vicende criminali e spesso è 

stato attivato dalle lettere anonime: scritti il cui effetto è stato quello di contrastare il 

clima di omertà.  

L’omertà e la reticenza sono forme di riserbo fortemente radicate nelle nostre culture. 

Proverbi come “il silenzio è d’oro”, “un bel tacer non fu mai scritto”, “a megghiu parola è 

chidda ca ‘un si dici” “una parola è picca, e ddo so assai”, sono espliciti inviti alla 

riservatezza. Nel suo libro intervista Giovanni Falcone15 ricorda che lett. “la tendenza dei 

siciliani alla discrezione, per non dire al mutismo, è proverbiale (p.49). La riservatezza 

per esempio, l’abitudine a nascondere i propri sentimenti a qualsiasi manifestazione 

emotiva. In Sicilia è del tutto fuori luogo mostrare in pubblico quello che proviamo 

dentro di noi”. E’ stata una lettera anonima a dare il via alle indagini riguardanti Piero 

Pacciani, e non è il solo caso rilevante, infatti è stata sempre una lettera anonima a far 

riaprire recentemente il caso di Elisa Claps, e quindi a far ritrovare il corpo dopo 17 anni 

dalla sua scomparsa indirizzando i sospetti verso una direzione che era stata 

precedentemente abbandonata.  

Lo scritto anonimo molte volte è stato determinante a vincere il clima di “omertà”, la 

“legge del silenzio” che impone a chiunque di tacere sull’autore del reato e sui crimini. 

Per fornire un’immagine figurata di questo termine, si potrebbe rimandare al proverbio 

delle tre scimmie sagge, che rappresentano il detto “non vedo, non sento e non parlo”.  

 
15 Giovanni Falcone Marcelle Padovani – Cose di Cosa Nostra – Prima Edizione BUR Grandi Saggi 

Edizione 2012 
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L’omertà è proprio questo: farsi gli affari propri, continuare a vivere la propria vita 

senza intromettersi, senza riferire a nessuno i fatti a cui si è assistito; si tratta di soggetti 

che potrebbero patire le gravose conseguenze di una stigmatizzazione sociale e che sono 

inseriti in un processo di perenne vittimizzazione.  

L’autore di scritti anonimi il più delle volte è un individuo che mira a creare un 

danno alla vittima, a lederne la figura sociale, la professione. 

Attraverso la scrittura l’anonimo mira a far scaturire reazioni, comportamenti di 

preoccupazione, nel fare cenni a vendette e punizioni. A causa delle violenze 

psicologiche alla quali le vittime vengono sottoposte, le vittime si sentono in gabbia, 

controllate, osservate e questo crea indignazione e un grande senso di impotenza che fa 

nascere nel loro animo collera, dubbi, angosce che tormentano il vivere quotidiano. 

Nelle persone deboli si potrebbero compulsare e concretizzare azioni di autolesionismo 

sino ad istigarle al suicidio. 

 

1.2 La Metodologia dell’indagine con ragionamento scientifico 

In senso generico, per metodologia intendiamo lo studio del metodo su cui deve essere 

fondata una determinata scienza o disciplina16; con senso più concreto, il complesso dei 

fondamenti teorici sui quali un metodo è costruito. La metodologia è, in senso 

estensivo, l’impiego coerente e rigoroso di un determinato metodo. Ciò che 

contraddistingue la ricerca scientifica da altre attività è il cosiddetto metodo scientifico 

d’indagine inteso anche come metodo sperimentale, vale a dire assumersi la 

consapevolezza di analizzare un fenomeno, una produzione del linguaggio, attraverso 

l’osservazione, l’analisi, la sperimentazione è l’interpretazione per giungere ad un 

 
16 Treccani.it/enciclopedia/scienza 
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possibile controllo del fenomeno. Così delineato il quadro degli obiettivi della ricerca 

grafologica appartiene ad una metodologia scientifica il cui obiettivo peritale è in stretto 

rapporto tra il quesito posto dal giudice , il riconoscimento del metodo, l’elaborazione 

delle regole e delle tecniche, nel rispetto del rigore delle affermazioni che vanno espresse 

in modo esplicito e incensurabile e l’oggettività di osservare e valutare un fenomeno in 

modo obiettivo non condizionato dall’emotività o da proiezioni personali17 ma di 

convalida empirica. Analizziamo le fasi della metodologia di ricerca per giungere ad un 

risultato peritale.  

L’osservazione del documento in esame deve essere esatta e puntuale allo scopo di 

analizzare l’uso linguistico, il lessico molte volte opaco, gergale con sintassi tortuosa. 

Ciò che noi chiamiamo “osservazione”, è una sorta di pregiudizio. La formulazione di 

una teoria scientifica non deriva necessariamente dall’osservazione o dalla descrizione 

di un dato fenomeno: la teoria può scaturire dalle nostre intuizioni o addirittura 

provenire da un sogno. L’osservazione che avviene dopo la formulazione serve non a 

confermare ma a demolire, ciò che conta in una teoria scientifica è che sia espressa in 

forma criticabile falsificabile sul piano oggettivo.  

L’analisi deve essere operata attraverso l’esame scrupoloso del gesto grafico 

avvalendosi di rilievi microscopici o fotografici al fine di individuare le particolarità del 

gesto grafico. La sperimentazione come metodo di ricerca volto a evidenziare le 

riproduzioni non casuali ma ripetitivi del gesto grafico, la catalogazione, la loro 

misurazione e la successiva raccolta dei dati. La peculiarità e le irregolarità del ripetersi 

del gesto grafico dello scrivente ossia la personalizzazione può essere evidenziata a 

parole dal perito nella consulenza. Per evitare che sia il pregiudizio a guidarlo, il perito, 

 
17 Evi Crotti, Albero Magni, Oscar Venturini – La perizia in tribunale -Manuali FrancoAngeli 
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nella ricerca, deve ricorrere alla costruzione di regole, poiché senza le regole la ricerca è 

incontrollata e incontrollabile. 

Secondo Pera18 “le regole sono norme che prescrivono mezzi per il raggiungimento di 

certi fini” consistenti in “imperativi ipotetici”.  

L’interpretazione del metodo scientifico deduttivo è basato sul criterio di falsicabilità. 

Nel metodo deduttivo si devono necessariamente applicare le regole della formulazione 

di un’ipotesi, l’esprimerla in modo da prevedere alcune conseguenze o eventi deducibili 

dall’ipotesi iniziale, osservare se si produce l’evento previsto, se l’evento si produce: la 

teoria non confermata, semplicemente non è stata smentita e possiamo solo accettarla 

provvisoriamente.  

Popper afferma19 che gli esperimenti empirici non possono mai verificare una teoria 

possono al massimo smentirla. La metodologia aiuta il ricercatore a risolvere i problemi 

ed il compito del metodologo è costruire tecniche, compito del ricercatore è di 

applicarle. Rapportato quanto sinora detto alle perizie grafo-logiche dei nostri giorni 

possiamo affermare che si è adottata senza sorta di dubbio, la “metodologia del 

risultato” in cui il perito risolve un problema partendo da un pregiudizio fornitogli sia 

dalla teoria che dalla cultura cui appartiene.  

Questi pregiudizi consistono in generici orientamenti, in semplici schemi concettuali o in 

precise ipotesi per cui all’esame delle concordanze20 o delle discordanze delle 

informazioni analizzate con i pregiudizi il perito forma altre convinzioni che o 

rafforzano le precedenti o le modificano o addirittura le eliminano. Uno dei quesiti che 

con maggiore frequenza vengono posti al grafologo giudiziario è quello di accertare 

 
18 Pera M., "Principi a priori e canoni di razionalità scientifica", in "Physis", XXII, 2, pp.261-278, 

(1980). 

19 Karl R. Popper – Congetture e Confutazioni – Il Mulino Editore 

20 Saverio Fortunato – Nuovo Manuale di Metodologia Peritale – Ursini Editore 
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l’autografia o l’apocrifia di una firma, posta ad esempio su un assegno, una cambiale, 

una quietanza di pagamento od un atto fideiussorio.  

In questo caso, il perito deve analizzare una serie specifica di caratteristiche grafiche, 

tenendo anche in considerazione che nella firma, ancor più che nella scrittura, 

l’individualità dello scrivente si rileva in maniera accentuata poiché i segni di cui è 

composta finiscono per essere stilati con immediatezza istintiva. A tal quesito, poi, viene 

a volte affiancato una seconda domanda con la quale viene richiesto al perito, nel caso 

di verificata apocrifia della firma, di individuare l’autore del falso attraverso scritti di 

comparazione di uno o più soggetti.  

La scrittura, quale rappresentazione grafica del linguaggio, è costituita da un insieme di 

forme e segni organizzati tra loro ed impressi nella mente dello scrivente, tanto che 

lo psicologo e   grafologo svizzero M. Pulver, in “Le simboloysme de l’ecriture”, 

sostiene che “la forma del linguaggio grafico non dipende in primo luogo  

dalla mano, ma da quelle parti corticali del cervello da cui partono gli impulsi motori 

che governano il ”.  

La scrittura, quindi, è il prodotto di un programma motorio complesso che partendo dal 

cervello arriva alla mano per mezzo di fibre nervose, e le strutture deputate al 

movimento scrittorio (corteccia associativa, cervelletto, talamo, corteccia motoria, 

sistema piramidale ed extrapiramidale) pur essendo simili in ogni individuo consentono 

la realizzazione di scritture diverse e qualitativamente uniche da soggetto a soggetto. E 

nella firma, ancor di più che nella scrittura, l’individualità si rileva in maniera 

accentuata poiché i segni di cui è composta finiscono per essere stilati con 

immediatezza istintiva.  

Tali segni, infatti, a causa della frequenza con la quale, normalmente, vengono vergati, 
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sono tracciati di getto e ciò fa sì che nel momento in cui, per esempio, la firma venga 

posta sbadatamente, essa conservi comunque i suoi caratteri fondamentali e tipici, che 

fanno di quella firma una firma “unica”, nonostante quella percentuale di variabilità 

insita in ogni grafia. E, proprio in merito alla normale variabilità scrittoria, a volte basta 

l’uso di un inchiostro poco fluido o di una carta rugosa, una incomoda posizione del 

corpo, lo spazio ristretto od un particolare stato d’animo, a modificare, ma solo 

esteriormente, la grafia. Ed allora, il compito del grafologo giudiziario è quello di 

prestare maggiore attenzione agli elementi grafici a maggiore valore probatorio, e di 

conseguenza più difficilmente imitabili, ossia la capacità grafica dello scrivente, il 

ductus, ovvero la conduzione del grafismo, elemento del tutto personale riconoscibile 

anche in caso di disturbi senili o di natura nervosa, il tratto, ovvero le qualità della 

traccia rimasta sul supporto grafico, la pressione, ossia la forza esercitata sulla carta 

per mezzo dello strumento grafico, il movimento, che è l’andatura della scrittura in 

base ad i suoi continui spostamenti, la continuità, che riguarda gli stacchi di penna e 

la maniera di collegare tra loro le lettere all’interno di una parola, lo 

spazio/impostazione, ossia il modo di disporre il nome ed il cognome sul foglio e lo 

spazio corrente tra nome e cognome, i rapporti proporzionali, la velocità, i gesti tipo, 

ovvero quei gesti ripetuti sempre o quasi sempre, i piccoli  segni, ossia quelli meno 

evidenti, ma che ricoprono un’importanza fondamentale nell’esame di una  scrittura in 

quanto normalmente sfuggono all’attenzione dell’eventuale falsificatore o 

dissimulatore e rimangono nel grafismo come elementi identificatori dello scrivente. 

Difatti, in base alla Legge della Direzione dell’Attenzione di Klages “Quando si tenta 

di modificare volontariamente la propria  scrittura i cambiamenti hanno, 

ovviamente, per oggetto i tratti che attirano maggiormente  l’attenzione. Lo sforzo 
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è dunque concentrato sempre sulle parti principali (dominanti grafiche) mentre  influisce 

poco o niente sulle parti accessorie (dettagli).” Mentre gli indici grafici a minore 

valore  probatorio perchè più facilmente imitabili, e comunque meritevoli di un attento 

esame, sono: la forma,  ovvero il modo di coniare le lettere, la dimensione, ossia 

l’ampiezza orizzontale e verticale delle lettere, l’inclinazione delle lettere (se regolare), 

già da un primo esame della firma contestata, a volte, è possibile individuare i segni di 

apocrifia, normalmente consistenti in una lentezza del movimento esecutivo, una 

mancanza di spontaneità, la presenza di deviazioni sospette del tratto e di ritocchi o 

giustapposizioni difficilmente spiegabili, e la totale possibilità di sovrapposizione della 

firma in verifica con una firma di confronto (proprio per la variabilità della grafia che fa 

sì che difficilmente ci siano due firme di un soggetto assolutamente identiche).  

La terza delle leggi naturali della scrittura, pertanto, stabilisce che: “Non è possibile 

modificare volontariamente la propria scrittura naturale in un dato momento, senza 

introdurre nel proprio tracciato il segno stesso dello sforzo fatto per ottenere il 

cambiamento”. Ci si è, quindi, allontanati dal periodo della cd. “perizia calligrafica”21 

con la quale il perito calligrafo si limitava ad analizzare esclusivamente la forma delle 

singole lettere. Tale metodo, infatti, non ha nulla di razionale né di scientifico in quanto 

le forme alfabetiche spesso, come si è detto, si presentano di tipi diversi anche nello 

stesso scritto in virtù della variabilità grafica che ogni scrivente possiede.  

Una volta analizzata la firma in contestazione, il grafologo giudiziario analizza le firme 

comparative e le confronta con quella in verifica; ed in merito bisogna subito precisare 

che si è parlato di “firme comparative” e non di scritti in generale, perché regola 

fondamentale delle perizie grafo-logiche è che i documenti comparativi devono essere 

 
21 Cass.Penale 23 Ottobre, Nagae, in Riv.Pen., 1991,871 
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“omogenei”, e ciò comporta, tra le altre cose, che le firme debbono essere comparate 

con altre firme, e gli scritti con scritti, e non firme con scritti e viceversa. I documenti 

comparativi devono, inoltre, essere “coevi” al documento in verifica22, perché la scrittura 

varia con il passare del tempo ed a seconda dello stato psicofisico dello scrivente, e se 

possibile, devono essere “originali” in quanto dalle copie fotostatiche (ed ancor meno 

dalle copie fax) non è possibile analizzare alcuni importanti elementi della grafia come 

la pressione, il tratto e la continuità. 

 

1.3 Il ruolo delle regole nella perizia 

Max Weber nei suoi studi riteneva che la razionalità fosse la caratteristica 

fondamentale della nostra società. Gran parte dell’ordinamento giudiziario si basa sul 

concetto di un pensiero e comportamento razionali. Ma il pensiero umano oggigiorno 

sembra più radicato nell’esperienza passata che nella deduzione logica. Non è più 

lucido e ordinato, non procede con eleganza e sbalzi in forma logica e pulita, al 

contrario va avanti a sbalzi e strattoni, saltando da una idea all’altra, collegando cose 

che non hanno a che fare l’una con l’altra, formando intuizioni e conclusioni spesso che 

nulla hanno a che fare con la logica23.  

Quando il consulente grafologo compie un ragionamento, esso combina pezzi di 

informazione usando semplici regole algebriche (come la moltiplicazione, l’addizione, e 

in alcuni casi la ponderazione).  

Prima di giungere ad una risposta al quesito, il consulente grafologo deve affrontare una 

molteplicità di compiti, capire il significato della domanda, formulare una risposta con 

 
22 Mastronardi, Bidoli, Calderaro - Grafologia Giudiziaria e Psicopatologia Forense – Giuffrè Editore 

23 Norman 1988/1990, 150 -1 
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parole proprie. Secondo Tourangeau e Rasinski24 la sequenza si compone di cinque fasi: 

• Comprensione/interpretazione “interpretation”; 

• Rievocazione ed elaborazione delle informazioni rilevanti “retrieval”; 

• Formazione di un giudizio “judgement”; 

• Adattarlo alla struttura di una risposta prevista “response selection”; 

• Comunicarlo con la risposta al quesito posto dal giudice “ edit “. 

Completata la prima fase il consulente grafologo dovrebbe: 

• Comprendere il compito che gli è stato affidato, cioè il modo in cui deve 

rispondere; 

• Capire il tipo di ragionamento a lui richiesto al fine di fornire una risposta 

corretta; 

• Adattare il suo giudizio al quesito del giudice. 

La metodologia dal grafologo, è una meta-ricerca con la quale deve saper agire per metà 

come metodologo e metà come ricercatore. Fino ad oggi in perizia si è adottata una 

"metodologia del risultato" (anziché una "metodologia del metodo"). Per risolvere un 

problema molti grafologi affrontano il quesito posto dal giudice iniziando con il 

pregiudizio molte volte fornitogli da generiche conoscenze apprese dalla lettura degli 

atti processuali o dalla loro personalità. Questi pregiudizi consistono in generici 

orientamenti, in semplici schemi concettuali, o in precise ipotesi. Dall'esame delle 

concordanze o delle discordanze delle informazioni analizzate con i pregiudizi, molti 

grafologi concretizzano altre convinzioni, invece di modificarle od eliminarle ed evitare 

che sia il pregiudizio a guidarli nella ricerca anziché ricorrere alla costruzione delle 

regole (poiché senza regole la ricerca è incontrollata e incontrollabile).  

 
24 Metodologia delle scienze umane – Gianpietro Gobo “Le risposte e il loro contesto “Franco Angeli 

editore 
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Al perito grafologo non interessa ciò che in un processo (o in una causa) è giusto o 

ingiusto, chi è innocente o colpevole, ma solo ciò che è vero o falso, in relazione al 

quesito che il giudice gli pone. Nella ricerca peritale dovrà necessariamente concentrarsi 

sul quesito posto dal Giudice, sull’individuazione della metodologia da seguire, la 

raccolta, la codifica e l’analisi interpretativa dei dati con la susseguente verifica, e la 

scaturente risposta al quesito. Analizziamo il quesito posto dal Giudice di “accertare se 

il testamento olografo a firma di Rossi Fabio, datato 05.08.2021 pubblicato con verbale 

del 10.11.2021, raccolta nr. 1224 registrato il 10.12.2021, sia autografo oppure opera 

grafica di altra mano”.  

La domanda chiusa è stata formulata al perito grafologo in un linguaggio semplice e 

conciso con un ventaglio di due possibili risposte, la cosiddetta “codifica “, con la 

possibilità di scegliere quella più appropriata alla sua ricerca, in un numero finito e 

limitato di risposte: firma autografa o vergata da altra mano, costringendolo ad uscire 

dalla vaghezza e dall'ambiguità: olografo o falso. Punto di partenza imprescindibile 

resta la distinzione fra dire e implicare: secondo Grice 25 filosofo inglese ed esponente 

della "filosofia del linguaggio ordinario" che ha contribuito sostanzialmente allo 

sviluppo della scienza della comunicazione, nelle nostre interazioni verbali spesso 

comunichiamo molto di più di quanto non dicano letteralmente o esplicitamente le 

espressioni che usiamo.  

Le implicazioni conversazionali sono proposizioni che in contesti particolari, possono 

essere comunicate usando un enunciato senza essere esplicitamente dette – senza 

essere parte del significato letterale dell’enunciato. Nell’esplicitare quanto prima 

detto, farò un esempio di un caso nella quale sono stata nominata consulente di parte. Il 

 
25 www.treccani.it/enciclopedia/herbert-paul-grice 

http://www.treccani.it/enciclopedia/herbert-paul-grice
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quesito posto al giudice al c.t.u recitava: lett. “Dica il consulente, esaminata la 

documentazione afferente la firma apposta sul testamento olografo dal Sig. Caio redatto 

in data 05.12.2020, sia o non sia riconducibile al Sig. Caio”.  

Al quesito posto dal giudice il perito nella consulenza tecnica d’ufficio concludeva 

:lett.” L’analisi del testamento dal punto di vista grafico-grafologico consente di poter 

attribuire con certezza alla mano del Sig. Caio nonostante si denota nella firma note 

d’affaticabilità a fine pagina che evidenzia un marcato deterioramento mentale senile 

ed una compromissione delle capacità di orientamento alquanto stentato e faticoso, 

poiché il firmatario evidenzia l’incapacità di tenere il rigo di base nonostante la 

presenza di righe prestampate, deducibile dalle deformazioni e destrutturazioni di 

lettere e parole che compongono la firma”. 

Appare evidente che la consulente di parte nelle controdeduzioni alla ctu si è posta in 

disaccordo alle conclusioni del c.t.u. Nello specifico la proposizione del “marcato 

deterioramento mentale senile” è un giudizio che non spetta al consulente grafologo ma 

ad una diagnosi effettuata da un medico specialista. Nelle conclusione offerte dal c.t.u 

“L’analisi del testamento dal punto di vista grafico-grafologico” è alquanto inadeguata, 

in quanto l’accezione “grafica”, etimologicamente significa il complesso delle opere 

grafiche di un autore, per esempio la grafia di Klee o la singola opera grafica di Matisse. 

Nell’editoria è il complesso delle caratteristiche grafiche di un libro stampato o 

l’insieme delle arti grafiche e la loro produzione. Più correttamente, la metodologia 

scientifica esige una perizia grafo-logica termine composto da graphòs (scrittura) e 

logòs (discorso), in altri termini ha senso, nell’essenza, l’interpretazione della scrittura in 

senso grafo-logico e non grafico.  

Non di rado nella mia professione di consulente grafologa specializzata nel crimine 
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della scrittura “write crime” praticata presso il Tribunale di Caltagirone, ho avuto modo 

di contestare le conclusioni di alcuni consulenti tecnici d’ufficio quando sono stata 

nominata consulente tecnico di parte.  

Nelle mie osservazioni tecniche ho avuto modo di mettere in rilievo al giudicante che in 

molti casi il metodo utilizzato era del tutto illogico allorchè la c.t.u rimandava il 

“giudizio di probabilità” in risposta al quesito a quanto lett. “previsto in perizia grafica 

cfr. Vettorazzo- Grafologia e Perizia Grafica- Giuffrè Milano 1987, pag.49 ), 

richiamando in modo critico e scolare, ad una pagina di un libro anziché al proprio 

sapere personale applicato al caso concreto. Mentre un avvocato può citare la massima 

della Cassazione e pensare che così facendo può orientare il giudice, il consulente 

grafologo non ha “massime “da citare, non ci sono “formulari “, “fac simili “di protocollo 

dove basta cambiare il nome del cliente ed è fatta! La perizia grafologica non è un atto 

avvocatesco. Dare un giudizio peritale in termini di “probabilità “ è un non senso per 

essenza; è quanto di più ascientifico si possa offrire ad un giudice. Per Wittengenstein26, 

la certezza è un valore del linguaggio semantico. Una proposizione di cui ci sentiamo 

psicologicamente certi in termini di “probabilità “e non ha senso dubitare, intacca i 

fondamenti del linguaggio. Per dare un senso al valore di “probabilità” oserei sostenere 

quanto affermato dal professore Saverio Fortunato, criminologo clinico e Rettore 

dell’Istituto Italiano di Criminologia degli studi di Vibo Valentia, scuola superiore per 

mediatori linguistici. Nelle sue lezioni afferenti il seminario di aggiornamento 

professionale in “Crimini della Scrittura” ha sempre con vivacità affermato lett.: nel 

gioco del lotto, grossolanamente, si ritiene che i numeri ritardatari abbiano un’alta 

probabilità che escano. In realtà, il fatto che si giochi un numero ritardatario, questo 

 
26 Saverio Fortunato – Nuovo Manuale di Metodologia Peritale – Ursini Editore 
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ogni volta che si gioca ha le stesse probabilità che esca ogni altro numero. Quindi la 

risposta data al giudice di “probabilità”, sul piano scientifico, è una non-risposta 

perché lascia aperto il quesito, lo lascia irrisolto e fermo a prima del conferimento 

dell’incarico peritale. Se dovessimo davvero accontentarci di un parere peritale in 

termini di probabilità, allora la più alta percentuale di probabilità, ossia il 50% 

paradossalmente, la possiamo avere senza la necessità di nominare il perito. Poiché 

una firma può essere vera o falsa, è sufficiente mettere due bigliettini in un sacchetto ed 

estrarne uno a sorte, risparmiando così i soldi della c.t.u “. 

La consulenza presuppone un sapere scientifico da offrire al giudice. Al perito occorre la 

competenza del ragionamento. In questo senso il ragionamento peritale, oltre che 

specialistico (da esperto), deve essere posto su una base metodo-logica.  

In perizia, infatti, non basta affermare. Nelle conclusioni peritali le affermazioni su un 

risultato, ossia “firma vergata o non …….” non servono né per conversare, né per fare 

letteratura o altro, mandano in galera o assolvono una persona. Analizzando il caso ove 

ho svolto in contrapposizione alla c.t.u d’ufficio il ruolo di consulente tecnico di parte, 

al quesito posto dal giudice di “analizzare un testamento dal punto di vista grafologico” 

la c.t.u in conflitto con quanto disposto dal giudice nel mandato di incarico , riferisce 

nelle conclusioni peritali che il giudice le ha conferito l’incarico di “effettuare una 

consulenza tecnico grafica grafologica 
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L’affermazione della c.t.u è illogica. E’ errato definire una consulenza “grafica” 

(anziché grafo- logica), è ancora più errato definirla “tecnica su base grafologica”.  

A rigor di logica e di metodo se la consulenza deve essere grafica non potrà essere 

grafologica. Non può essere “tecnica - grafica grafologica”, perché la grafologia non 

può essere la base dell’indagine, ma l’essenza ontologica del ragionamento d’indagine, 

altrimenti bisognerebbe distinguere il ragionamento tecnico da quello a base 

grafologica. Per esempio, posso svolgere un problema matematico a base aritmetica e un 

altro a base algebrica.  

L’indagine ha come competenza la matematica ma il metodo specifico è l’aritmetica e 

l’algebra, ma sono due metodi della stessa disciplina che si usano per quesiti specifici. 

La c.t.u afferma che “la presente indagine tecnico - grafica grafologica” avrebbe dovuto 

esplicitare dapprima il ragionamento tecnico e poi quello a base grafologico (e non c’è 

traccia di ciò).Rimane così l’errore  di definire una relazione ora “grafica”, ora “tecnico a 

base grafologica”, senza cogliere la contraddizione dei termini e della sostanza: il che è a 

dir poco singolare e la ricostruzione sul metodo adottato è inesatto27.  

Nella stesura e nel proseguo dell’elaborato peritale, la consulente tecnico d’ufficio 

riferisce sulla “legge di espressione” citando con nota a margine il libro del prof. Bruno 

Vettorazzo “la Perizia Grafologica, in Scrittura ( 2006 – 2007 )”, utilizzando i termini di 

limitante verbale inferiore e di plateau. Nella prima considerazione tecnica, la 

consulente tecnica di parte contesta alla consulente del Tribunale, che i termini limitante 

verbale e plateau, (come si evince dalle foto estrapolate dalla consulenza grafotecnica), 

sono attribuite al termine grafometrico descritto a pag. 76 del libro del prof. Bruno 

Vettorazzo.  

 
27 Rosalba Greco Giuseppe Maggio – Un Minimo di Senso Estetico – Editore Associazione Culturale 

GI.RO.DE’ 
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Il metodo descritto a pag. 74 del libro, esplicita che il metodo è stato utilizzato da E. 

Locard28 ed è considerato dallo stesso autore come metodo non grafologico. 

 

    

 
28 Bruno Vettorazzo “Grafologia Giudiziaria e Perizia Grafica” Giuffrè Editore 
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Il metodo grafometrico, non considera la forma statica della scrittura ma i rapporti 

dimensionali che empiricamente si mantengono costanti. Secondo il metodo 

grafometrico, acquistano valore individualizzante di una scrittura i rapporti zonali, 

angolari, assiali e le interlettere che vengono tradotti in diagrammi di rappresentazione e 

comparazione, e di cui non troviamo traccia nella consulenza grafotecnica . Il metodo 

grafo- metrico tiene conto della: 

• limitante verbale ossia, tirata la tangente alle basi letterali, si terrà conto del 

gioco degli scatti; 

• indice di plateau ossia il rapporto tra la freccia dell’arco del plateau e l’altezza del 

corpo letterale. 
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Il metodo presenta dei limiti e pertanto non considerato grafologico perché partendo 

dalla fase metrica, finisce con il degradarsi nella fase confrontuale in quanto, 

partendo da dati esatti, si accontenta di tolleranze (medie, ranges di variazione). Basti 

pensare però che aumentando la velocità di stesura l’interlettera aumenta in proporzione 

rispetto al calibro (perché predomina la vezione destra), sicchè il rapporto del calibro a 

“largo tra lettere” diminuisce con l’aumento della velocità. Ne consegue che il confronto 

grafo-metrico fra grafie stese a una velocità molto diverse fornirebbe dati contrastanti, 

incorrendo in differenze “inspiegabili “.  

La perizia presuppone un sapere scientifico da offrire al giudice con un procedimento 

logico dotato di senso compiuto e di coerenza. E non finisce qui .  

A pagina 85 e 105 la consulente grafologa nel confrontare le firme di comparazione del 

2004 e la firma apposta sul testamento olografo del 2007 offre al giudice il seguente 

risultato: “grafie risalenti all’anno 2007 si presentano più chiare e leggibili con una 

maggiore strutturazione morfologica”.  

Prosegue nella relazione peritale a pag. 105” le sottoscrizioni all’anno 2007………. 

.mancano le destrutturazioni e le abbreviazioni “. Nel seguitare che:” Le firme risalenti 

all’anno 2004, presentano qualche grafema poco chiaro e leggibile,……. con 

destrutturazioni di alcune lettere….”, e proseguire che “le sottoscrizioni all’anno 2007 

sono più flemmatiche poichè mancano le destrutturazioni e le abbreviazioni“, conditio 

sine qua non le firme del 2004 sono destrutturate mentre nell’anno 2007 mancano le 

destrutturazioni. Non considera l’avanzare dell’età e le patologie invalidanti che 

nell’anno 2007 sono culminate con la morte del testatore…. 
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E sarebbe utile capire come la velocità esecutiva relativamente alle grafie del 2004 è da 

posata a rallentata, in quanto sono presenti indici di accelerazione quali grafia con 

destrutturazione e abbreviazioni. 

Alle affermazioni espresse dalla c.t.u che “le grafie sono caratterizzate da angoli 

nel percorso grafico, da ritocchi letterali, da riprese, da lettere calligrafiche 

tipiche di un individuo poco scolarizzato”, la contestazione della consulente di parte 

sorge spontanea nella contestazione mossa alla ctu di spiegare come sia giunta a questa 

affermazione senza aver assunto informazioni extragrafiche!  

Hanno una importanza a volte fondamentale, per derimere ogni dubbio e per validare un 

orientamento, lo studio analitico e comparativo della grafia i fattori extra-grafici (tra cui 

gli errori grammaticali, sintattici), l’uso di parole particolari (dialettali, uso di modi di 

dire personali, grado di istruzione), ossia l’analisi logico – semantica degli scritti offerti 

nel fascicolo e menzionati nell’atto di citazione.  

Nell’affermare, la poca scolarizzazione della de cuius, la consulente d’ufficio, non ha 

valutato la capacità linguistica o il repertorio linguistico (lat. t. “repertorium” ossia il 

catalogo della de cuius),ovvero: l’insieme complessive delle varianti dialettali e 

sovrapposte usate regolarmente in una comunità. Nelle lettere offerte dal giudice e 
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vergate dalla de cuius 18.01.1961 – 08.02.1961 si osservano parecchi dialettismi ovvero 

l’attitudine all’impiego del dialetto nella lingua italiana scritta. La designazione 

semantica ci indica la capacità di espressione di una entità extralinguistica che pur non 

avendo a che fare in qualche modo con il linguaggio influisce sulle caratteristiche delle 

lingue tenendo conto di una gamma enorme di fenomeni, quali la cultura.  

Nella lettera manoscritta datata 08.02.1961 depositata in cancelleria il 27.11.2014 si 

evince che nella funzione del linguaggio di esprimere il pensiero, di dare forma ai 

contenuti mentali, la funzione cognitiva della de cuius delinea l’uso di una grammatica 

generativa che violando le regole produce frasi grammaticalmente scorrette e spesso 

agrammali. 
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In relazione al testamento olografo ci si chiede come abbia potuto usare frasi di corretto 

linguaggio scientifico o meglio settoriale giuridico, caratterizzate da un lessico 

specializzato, un sottocodice giurisprudenziale, come negli esempi sotto riportati “nel 

pieno delle mie facoltà mentali, testamento olografo, dispongo delle mie ultime volontà”,  
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per il tempo in cui avrò cessato di vivere, nomino mio erede universale, l’usufrutto” 

certamente non termini di una persona scolarizzata quale era la de cuius. 

 

 

 

 

E su quali dati empirici la consulente afferma che: “le abilità grafo-motorie di natura 

fisiologica legata all’avanzare dell’età del soggetto scrivente” senza che non vi sia 

nessuna traccia dell’anamnesi del de cuius! 
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Nella rivista di neuroscienze, il dottore Vigliotti Angelo29, grafologo medico giudiziario, 

afferma che l’atto motorio dello scrivere é un prodotto non solo del cervello ma di tutto 

l’organismo anche se l’input iniziale si sviluppa in zone particolari del cervello. La 

scrittura é un movimento, proiezione di una attività integrata cognitiva, emotiva ed 

istintuale che si esprime attraverso il coordinamento tra più centri, l’associazione tra più 

aree, l’equilibrio tra più sistemi, la sintesi tra più apparati per cui lo studio grafologico 

deve avvalersi della multidisciplinarità. Ciò che è strano è che molti grafologi non 

credono a questa possibilità, forse pensano che la grafia di un soggetto sia un tracciato 

amorfo, una specie di strada che essi come geometri sono chiamati ad analizzare.  

Molti grafologi non riescono a capire che la scrittura è il percorso grafico esistenziale di 

una persona, di un individuo che ha una mente, un corpo, un quantum energetico vitale. 

La scrittura, ossia l’atto scrittorio di una persona, va analizzata considerando: le 

dominanti grafiche del contesto, le categorie segniche principali, gli elementi sub-

strutturali, l’ambiente paragrafico e le caratteristiche extragrafiche.  

Le dominanti grafiche prima di essere approfondite una alla volta, devono essere 

precedute da una osservazione preliminare dello scritto in analisi in rapporto alla storia 

del soggetto scrivente.  

Il grafologo lavora in sintonia con il percorso esistenziale del soggetto, confrontandosi 

eventualmente con il medico curante o con un medico ospedaliero o con uno specialista, 

 
29 www.neuroscienze.net 

http://www.neuroscienze.net/
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nell'eventuale interpretazione e maggiore conoscenza del percorso clinico che 

comprende: 

• La storia evolutiva del soggetto scrivente (anamnesi familiare, e genetica, 

anamnesi fisiologica infanzia e adolescenza, fattori predisponenti, condizionanti 

e traumatici per un dato problema, anamnesi patologica remota e prossima). 

•    Eventuali ricoveri ospedalieri con l'analisi e la lettura della cartella clinica, esami 

ematici e stru- mentali effettuati ( sangue - TAC. RMN -PET ecc.) 

• Benessere e malessere: malattia dominante e altre patologie correlate. I cicli di 

vita (infanzia adolescenza, età adulta, senilità, figli, separazioni), Imprinting e 

traumi. 

• I farmaci assunti e i farmaci assunti dalla persona nel periodo della redazione 

dello scritto. 

• Genealogia e ascendenze dirette e collaterali con particolari problemi e situazioni 

di predisposi- zioni genetiche. 

Per non trarre facili e dissennate conclusioni va studiato bene il percorso esistenziale 

e clinico del soggetto scrivente e esaminare bene lo scritto quando è stato tracciato. Nella 

consulenza grafo tecnica, la c.t.u ha omesso di fare una anamnesi personale della de 

cuius omettendo di raccogliere tutte quelle certificazioni mediche che potevano 

evidenziare elementi grafici di disgrafia originata da patologie o per valutare particolari 

fenomeni grafici dovute a patologie che richiedono periodi di convalescenza (ad 

esempio dopo operazioni chirurgiche).  

La ctu de qua, si presume che non abbia letto in toto, il verbale di nomina , nel quale il 

Giudice a scioglimento della riserva assunta all’udienza riteneva lett.” Quali scritture di 

comparazione potranno essere utilizzate le scritture di comparazione (già) prodotte in 
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atti…” Nell’atto di citazione redatto dall’avv. di parte attrice si legge lett.” Che la 

scheda testamentaria, pubblicata come olografa della sorella della de cuius era datata 

40 giorni prima che la de cuius cadesse in stato di coma irreversibile….. e che veniva 

ricoverata di urgenza, a causa di un blocco renale ed ulcera perforata, presso 

l’Ospedale di Catania (CT) ove decedeva”.  

La ctu non ritiene utili ai fini dell’indagine grafologica assumere informazioni 

extragrafiche, ossia se la de cuis fosse mancina o destrimano, la situazione psicologica 

in cui si trovava al momento in cui ha redatto il documento oggetto di esame, 

l’anamnesi personale ossia cultura e titolo di studio, attività e professione, la situazione 

medica ovvero l’uso di lenti, malattie e patologie, cartelle cliniche che erano facilmente 

reperibili presso l’ospedale dell’ultimo ricovero, medicinali assunti e con quale 

frequenza. Ciò nonostante e malgrado le informazioni non assunte, la ctu giunge al 

risultato che “il testamento contestato ( olografo ) è stato vergato interamente dalla 

mano della de cuius”.  

Nel campo peritale forense non è sufficiente conoscere le cause per affermare di 

conoscere qualcosa.  

La relazione grafotecnica della consulente tecnico d’ufficio rappresenta una condizione 

né necessaria né sufficiente per offrire un giusto responso al quesito posto dal giudice, 

perché è fortemente illogica, usa metodi equidistanti, contraddittori e che non hanno 

nulla di scientifico e che non hanno ottenuto nessun riscontro oggettivo. Più che ad un 

sapere proprio si richiama acriticamente ad un libro di Vettorazzo, su cui basa il suo 

risultato come risposta al quesito del giudice, ma senza capire che detto parere 

paradossalmente non è una risposta, giacché totalmente illogico. E’ vaga ed inesatta 

nell’uso del linguaggio (e la metodologia è la capacità di produrre un linguaggio dotato 
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di senso e rigorosamente logico); è pleonastica per essere giunta ad un risultato peritale 

di autografia tralasciando di ricercare elementi utili atti a focalizzare lo stato di salute e 

di scolarizzazione della de cuius. Al contrario la c.t.u è pervenuta ad una conclusione 

inficiata dal pregiudizio, elemento con cui sin dall’inizio ha condotto l’indagine grafo-

illogica. Considerato quanto sin qui condotto dalla consulente di parte, le conclusioni 

conducono ad affermare che “il testamento olografo non è riconducibile alla mano della 

de cuius” in ragione delle controdeduzioni sul metodo, delle illogicità e della 

inadeguatezza dell’indagine. Al perito occorre la competenza del ragionamento, posto 

che qualunque idea perde il senso o ne acquista un altro, rispetto a quello originale, se 

non segue dei principi e descrive le strutture ed i caratteri fondamentali della realtà. In 

questo senso il ragionamento peritale, oltre che specialistico (da esperto), deve essere 

posto su una base metodo-logica. In perizia, infatti, non basta affermare “qualcosa di 

qualcosa”, ma bisogna poi anche dimostrarlo e verificarlo metodologicamente.  

Le regole aumentano la probabilità di risoluzione corretta, combattono l'aleatorietà dei 

comportamenti, minimizzano le scelte arbitrarie respingendo quelle fallaci. 
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Capitolo 2 

 

ANONIMOGRAFIA: UN CASO TRATTATO DI STALKING 

 

La scrittura dei criminali è oggetto di svariate ricerche grafologiche e non, finalizzate ad 

appurare se essa si possa differenziare da quella dei non criminali. Armistead pone la 

questione in questi termini: se, in primo luogo, esiste o no un "tipo criminale"(o più 

tipi), e in seconda istanza se a questo tipo corrisponda un "tipo grafico", tenendo conto 

che tra i criminali abituali si può ritrovare una maggiore frequenza statistica di 

determinati comportamenti antisociali, un ambiente di provenienza degenerato e un 

grado culturale basso che non implicano di per sè l'esistenza di uno specifico tipo 

grafico30. 

In un caso che ho trattato di stalking avente ad oggetto scritti anonimi, la vittima per 5 

mesi ha attraversato un grave e perdurante stato di turbamento emotivo.  

Nel percorso cronologico dei fatti, le missive anonime facevano esplicito e chiaro 

riferimento a rapporti extraconiugali del marito della vittima con alcune clienti, e 

contestualmente si invitava la vittima a controllare la propria figlia.  

A distanza di poco più di 20 giorni dal ricevimento della prima missiva anonima, la 

vittima riceveva altre due lettere anonime, dello stesso oggetto e che di fatto riportavano 

il medesimo contenuto e significato molesto e diffamatorio che aveva caratterizzato la 

precedente, ma queste seconda e terza lettera anonima a differenza della prima venivano 

recapitate una, presso la residenza del padre, e l'altra presso la residenza della nonna 

materna della vittima. Le missive in oggetto riportavano nuovamente allusioni a rapporti 

 
30 P. Pastena -Dizionario di Perizie Grafiche- Sulla Rotta del Sole – Giordano editore. 
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extraconiugali del marito che veniva "accusato" non solo di tradire la moglie, ma di 

tenere un comportamento poco professionale con le clienti e di sperperare i guadagni in 

scommesse varie; si continuava ad insinuare sulle frequentazioni ed i comportamenti 

della figlia con il chiaro scopo di mettere a conoscenza i genitori della vittima e financo 

la nonna del contenuto dei precedenti scritti anonimi diffamatori, ledendo la riservatezza 

della vita familiare della vittima destabilizzandone la serenità e l'equilibrio.  

L'anonimo inoltre minacciava di spedire altre lettere ad altri parenti, amici ed altre 

persone non meglio precisate se avesse riscontrato indifferenza nel padre della vittima. 

Dopo avere ricevuto le prime lettere, la vittima inizia a fare quello che prima non aveva 

mai fatto: controllava gli spostamenti del marito, controllava il di lui cellulare, 

osservava ogni suo movimento inusuale sia quando si trovavano in casa che in 

compagnia di parenti o amici, anche per capire ed avere qualche indizio su chi poteva 

essere l'autore delle lettere. Certamente tutto questo creava un forte e perdurante stato 

d'ansia per il timore, non solo, di scoprire che era vero, anche solo in parte, quanto 

l'anonimo aveva scritto, ma per l'inquietante timore che di missive potevano arrivarne 

altre, anche ad altri destinatari, così come l'anonimo aveva minacciato. 

 

2.1 Le finalità dell'autore di uno scritto anonimo: effetti sulle vittime 

Uno scritto è anonimo se risulta privo dell'autore o della firma in maniera intenzionale e 

non fortuita il cui scopo è quello di impedire l'identificazione del mittente. E' da 

considerare scritto anonimo ogni comunicazione realizzata con qualsiasi mezzo che sia 

priva del nome dell'autore o di indicazioni che ne permettano l'attribuzione.31  

In genere chi scrive lettere anonime vuole perseguire alcune finalità, quale quella di 

 
31 P. Pastena -Dizionario di Perizie Grafiche- Sulla Rotta del Sole – Giordano editore. 
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rimanere nascosto e non farsi riconoscere, produrre gli effetti che ci si è prefissati, 

gustare i frutti del proprio operato in termini di soddisfazione per l'effetto ottenuto, tanto 

che spesso gli anonimi sono ripetuti con insistenza, finchè l'autore non vede realizzato 

l'obiettivo desiderato. (A. Bravo 2007). 

La capacità di celarsi e rimanere nell'ombra è la necessità primaria che l'autore di uno 

scritto anonimo persegue.  

La capacità di celarsi dipende poi da diversi fattori, quali la riuscita di 

spersonalizzazione della scrittura, la competenza nella conduzione delle indagini da 

parte degli inquirenti e la possibilità di disporre di buone grafie di paragone.(A.Bravo 

2007). 

Gli autori di lettere anonime aspirano a mascherare la propria identità in maniera tale 

che possano creare l'impressione che le missive anonime siano state scritte da un 

soggetto proveniente dagli strati più bassi della società; oppure siano state scritte da una 

persona straniera o che l'autore sappia in realtà molto più di quello che riferisce in un 

primo momento, preferendo così vedere gli effetti della sua prima rivelazione prima di 

decidere se dare seguito ad ulteriori scritti. Considerata la modalità di pensiero 

dell’anonimista, non ci sarà da stupirsi se negli anonimi compaiono errori ortografici, 

grammaticali, linguaggio di basso profilo sociale.  

L'espediente di utilizzare un linguaggio improprio solitamente è fuorviante solo per la 

vittima, in quanto gli esperti del settore sanno che anche le persone appartenenti alle 

classi sociali elevate, quando si abbassano alla diffamazione anonima, "possono usare 

un linguaggio talmente indecente che difficilmente si troverebbe tra i marinai ubriachi, 

e che anziane signore con una disposizione nevrotica, spesso trovano in tali esplosioni 

di oscenità una valvola di sfogo per i loro impulsi emozionali repressi". (Saudek 2013). 
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La finalità centrale di uno scritto anonimo è quello di produrre l'effetto prefissato che 

egli si immagina raggiungere attraverso il suo operato. 

Quando lo scopo è persecutorio, l'autore dispone diversi anonimi, opportunamente 

distanziati nel tempo e studiati nel contenuto, affinchè il mancato effetto con un primo 

scritto, possa esser raggiunto con quello successivo32.  

La terza finalità dell'autore degli anonimi è quello di gustare i frutti della propria opera, 

si pensi ad esempio ad un intento di vendetta ed alla soddisfazione personale che 

l'autore della lettera può trarre nel vedere realizzato il proprio scopo33. 

Solitamente l'anonimo conosce la vittima ed agisce in quanto spinto dal desiderio di 

vendicarsi di un presunto torto o di recuperare un rapporto nel caso di un ex partner, ben 

sapendo l'anonimo che attraverso la missiva pregiudicherà la vita quotidiana della 

vittima, creando stai d'ansia e gravi sofferenze a livello psicologico. 

A causa della violenza psicologica a cui sono sottoposte le vittime, queste si sentono 

osservate, controllate, creando così un grande senso di impotenza e disperazione che fa 

nascere nel loro animo collera, dubbi e angosce che tormentano il loro quotidiano vivere 

con ripercussioni nel lavoro, nello studio, nella vita sociale ed a vivere sempre con il 

timore di essere rintracciate.  

 

2.2 Il metodo segnaletico descrittivo di Ottolenghi34  

Si deve ad Ottolenghi, padre della polizia scientifica italiana, il metodo " segnaletico-

descrittivo", derivato dal Bertillon (inventore nel 1870 in Francia del Segnalamento 

Antropometrico per l'Identificazione Giudiziaria Scientifica, utilizzato per la prima 

 
32 Bravo A.Argomenti di Grafologia peritale, Napoli. Edizioni scientifiche italiane. 

33 Bravo A.Argomenti di Grafologia peritale, Napoli. Edizioni scientifiche italiane. 

34 P.Pastena -Dizionario di Perizie Grafiche- Sulla Rotta del Sole – Giordano editore. 
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volta dalla Prefettura di Polizia di Parigi) e formulato nel Trattato di polizia scientifica 

(1910-1932) e poi esteso all'esame della scrittura in Perizia di scrittura e identificazione 

grafica del 1924. 

 

 

Ritratti segnaletici. Bertillonage (Francia), 1884-1896. Stampe alla gelatina ai sali d’argento incollate 

su cartoncino. Foto: Archivio Museo di Antropologia criminale “Cesare Lombroso” 

 

 

Per Ottolenghi il metodo segnaletico-descrittivo, derivato dal bertillonage o metodo 

Bertillon, sovrintende alle tecniche del sopralluogo e ad ognuna delle scienze forensi, e 

la sua estensione alla perizia grafica permette a quest'ultima di rientrare a pieno titolo 

nel novero dell'indagine criminalistica, consentendo agli elementi grafici di tradursi in 
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segnali, ovvero segni che servono a fornire distinzioni, riconoscimenti e identificazioni. 

Il metodo segnaletico descrittivo si basa su un semplice principio: segnalare una 

caratteristica generale o particolare e descriverla, per poi passare al confronto. il 

metodo di Ottolenghi vuole dotare l'analisi grafica di fondamento scientifico grazie ad 

una procedura rigorosa che va oltre la semplice somiglianza delle singole lettere: 

programma che, secondo Ottolenghi, Bertillon non aveva portato a compimento ma che 

restava come indicazione metodologica. 

La perizia segue per Ottolenghi quattro fasi: 

1. osservazione; 

2. rilievo segnalazione dei caratteri della persona da identificare con la descrizione, 

con la misura, con la fotografia; 

3. confronto dei caratteri stessi; 

4. giudizio di identità. 

Le maggiori innovazioni tecniche di Ottolenghi riguardano soprattutto la seconda fase.  

Nel metodo segnaletico-descrittivo, gli elementi grafici possono essere classificati in 

base alla loro valenza identificativa, e saranno così distinti: 

✓ Connotati, ovvero quei segni normali e frequenti, e per questo poco significativi 

dell'identità. Il loro rilievo costituisce una forma di allenamento alla descrizione. 

✓ Connotati salienti: sono quelli piu' spiccati e personali, quindi determinanti ai fini 

dell'identificazione. Per Ottolenghi "sceglieremo come caratteri salienti quelli piu' 

rimarchevoli per l'esagerazione delle forme in eccesso o in difetto; quelli piu' 

spiccati per la forma; quelli piu' caratteristici per la natura; quelli meno mutevoli 

per l'età e malattie; quei connotati che meno frequentemente si presentano". Fra 

questi: "forme speciali di lettere (maiuscole o minuscole) o parti di esse, esagerata 
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ampiezza di spazi, speciali forme di occhielli, tagli speciali per grossezza 

direzione e forma. 

✓ Contrassegni, o contrassegni particolari.  

Nella prospettiva di Ottolenghi, essi sono il vero e proprio marchio dell'identità, 

importantissimi ai fini dell'identificazione, tanto che basterebbero da soli, perchè rari o 

assai fuori dalla norma. Valore di contrassegno particolare hanno i caratteri patologici 

quali il tremore, l'agrafia, e quelle che Ellero chiama "spasmodie", ovvero "alterazioni 

delle lettere consistenti in tratti spezzati ad angoli, con ondulazioni piu' o meno 

irregolari come si trovano nei testamenti. Hanno quasi il valore di contrassegni 

particolari certi errori di ortografia. 

Come la voce, l'andamento, il linguaggio, anche la scrittura va compresa tra quelli che 

Ottolenghi denomina "caratteri funzionali". La differenziazione in connotati, connotati 

salienti e contrassegni consente di attribuire ad ognuno di questi ultimi il suo valore 

indiziario. 

  

Caso Biagio Carabellò, lettera anonima inviata ai Carabinieri nel 2015,  

risultati dell’esame grafologico su metodo segnaletico-descrittivo.www.bolognatoday.it. 
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2.3 Espedienti di dissimulazione35  

L'autore della lettera anonima fa solitamente ricorso ad espedienti di dissimulazione, 

molti dei quali già noti nella più antica manualistica, quali: 

✓ Adozione dello stampatello perchè ritenuto più controllabile del corsivo e sufficiente 

a non far riconoscere la propria scrittura. In un'indagine di Manetti condotta su 82 

soggetti, di cui la metà aveva competenze grafologiche, la percentuale è del 40%: lo 

stampatello che ne risultava non escludeva comunque la sua personalizzazione. 

Insorgono problemi nell'identificazione soprattutto nel caso in cui lo stampatello 

viene dissimulato - le forme possono essere geometrizzate-, ma la letteratura 

riconosce che anche in tal caso possono rimanere in modo permanente alcune 

caratteristiche scrittorie che si ritrovano anche nel corsivo. L'attribuzione dello 

stampatello necessita di opportune scritture di comparazione. 

✓ Scrittura scolastica (22% nella citata ricerca di Manetti), anche nella forma a 

stampatello; spesso semplicemente si rallenta la scrittura vergandola con piu' 

precisione. 

✓ Camuffamento di alcuni segni, esagerazioni di altri; inserimento di accessori ed 

elementi che non sono abituali. Si possono semplificare i tratti costitutivi delle 

lettere, o si può arricchirle al contrario di ornamenti superflui. Si può avere così una 

modificazione di quelli che sono gli elementi abituali della propria scrittura nella 

direzione degli assi o nel calibro. In caso di grafia con assi inclinati, si ha 

raddrizzamento degli stessi (Manetti); se gli assi sono eretti, essi possono assumere 

un'inclinazione a sinistra, e raramente diventano pendenti a destra. 

✓ Modifica e deformazione del profilo delle lettere. Del Torre segnala come più 

 
35 P. Pastena -Dizionario di Perizie Grafiche- Sulla Rotta del Sole – Giordano editore. 
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facilmente modificabili la "d", la "s", la "t". 

✓ Uso di righello e squadretta. 

✓ Alterazione dei valori angolari e di arrotondamento negli occhielli superiori o 

inferiori che potrebbero assumere forma rotonda, triangolare, lineare o addirittura 

squadrata. 

✓ Simulazione di scrittura rozza, destrutturata, incerta e da incolto, con ornamenti 

banali, non curata e dallo stile volutamente volgare, sgrammaticato e sintatticamente 

elementare, con uso anche di parole dialettali tipiche di un luogo o straniere. 

✓ Ritocchi e ripassi per confondere le linee. 

✓ Tenuta innaturale della penna. 

✓ Rallentamento, mancanza di fluidità, tratti finali e tagli della "t" brevi e controllati. 

          

 

Esempi di scrittura dissimulata in lettera anonima 
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2.4 Metodologia dell'indagine peritale36 

La scienza -o più correttamente la pseudoscienza in quanto siamo nel campo 

dell'interpretazione, studia la grafologia mentre la grafica attiene solo ai segni 

convenzionali su cui si basa la scrittura. 

In giurisprudenza l'art.11 del Dl.vo14.1.1991, n°12, recante norme integrative e 

correttive del processo penale, ha sostituito all'originario termine "grafologia", 

l'espressione "analisi e comparazione della grafia", lasciando aperto il campo del 

metodo da adottare in perizia, purchè rispetti i criteri scientifici.  

Tuttavia, secondo l'autore, i criteri scientifici sussistono se il ragionamento sull'analisi 

della grafia è dotato di logica, ciò lascia concludere, che l'accezione dell'indagine 

peritale appropriata è grafo-logica e non grafica, perchè in perizia non ci si può essere 

interpretazione della scrittura dotata di senso, a prescindere dalla logica. 

 

2.5 Documenti di comparazione 

La comparazione37 è la seconda delle fasi canoniche della perizia, dopo l'analisi e prima 

della valutazione. Consiste nel confrontare gli scritti che sono direttamente riconducibili 

a un individuo con quelle la cui attribuzione è sconosciuta o contestata, allo scopo di 

pesarne le qualità identificative mettendo le due scritture in relazione.  

Nella fase della comparazione vanno rilevati pertanto, nel loro range di variabilità, 

l'assenza, l'analogia e la differenza dei segni e degli elementi che costituiscono le 

caratteristiche delle scritture a confronto.  

 

 
36 S. Fortunato. Nuovo Manuale di Metodologia Peritale. Ursini Editore. 

37 P. Pastena -Dizionario di Perizie Grafiche- Sulla Rotta del Sole – Giordano editore. 
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La scrittura di cui si deve accertare l'autenticità è detta "scrittura in esame", "scrittura 

indagata" o soltanto "indagata". Vettorazzo suggerisci i termini "scrittura contestata" nel 

procedimento civile e "scrittura indiziata" nel penale. La scrittura di confronto è detta 

"scrittura di comparazione" o semplicemente "comparativa". La comparazione è 

un'attività che la perizia grafica ha in comune con ogni altra forma di indagine 

criminalistica, ed Ellen puntualizza che nella perizia su scritture devono valere le stesse 

regole generali adottate dalle discipline per le quali la comparazione è assunta a 

paradigma metodologico. L'operazione di confronto ha lo scopo di preparare il terreno 

alla produzione di un modello esplicativo del fenomeno che si sta esaminando e deve 

essere quindi funzionale a quella che è la fase successiva della valutazione: comparare 

vuol dire esercitare quel ragionamento induttivo che è proprio della criminalistica. 

Nel caso conferitomi dal Gup del Tribunale di Caltagirone, un caso di stalking, 

riguardante cinque lettere anonime di cui una in copia fotostatica, questi mi sottoponeva 

4 quesiti; 

"Accerti il perito, previa comparazione con i documenti già presenti in atti e con quelli 

che riterrà necessari, se in relazione alle missive anonime allegate alla denuncia-

querela": 

1. Siano state redatte da un unico soggetto; 

2. Siano state utilizzate per la loro redazione tecniche dissimulatorie; 

3. Se nonostante l'utilizzo di tali tecniche sia possibile riscontrare tratti di scrittura 

unici ed individualizzanti; 

4. Se la grafia sia riconducibile all'indagata. 
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Documenti contenenti le scritture originali dell’indagata e presenti in atti 
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2.6 Saggio grafico dell'indagata: indizi di autografia 

Nel caso in esame ho richiesto all'indagata il rilascio di due saggi grafici. Il primo 

saggio grafico ha avuto inizio facendo scrivere all'indagata un testo libero, facendole 

utilizzare lo stile grafico preferito al fine di sciogliere la tensione del tono muscolare 

provocata dallo stato di apprensione in cui spesso il soggetto scrivente si trova, e che 

potrebbe compromettere i risultati dell'indagine. Il soggetto ha svolto il saggio nella 

posizione che si suppone abbia assunto nel vergare gli scritti in esame e quindi seduta, 

ad altezza adeguata rispetto all'appoggio e con spazio a sua disposizione. Il saggio 

grafico si è svolto facendo riprodurre segni, lettere, figure e numeri che già avevo 

riportato su appositi fogli bianchi di formato A4.  

Gli strumenti grafici utilizzati sono state due penne biro ad inchiostro nero. Ho invitato 

sotto dettatura l'indagata a scrivere delle frasi in cui erano contenute parole, parti di 

parole, o parti di frasi riportate nelle missive anonime secondo lo stile grafico che a suo 

dire conosceva. Invitavo inoltre l'indagata alla scrittura in stampatello minuscolo, che a 

suo dire conosceva o male ricordava e che durante il saggio grafico mescolava con altri 

caratteri quali il corsivo minuscolo o lo stampatello maiuscolo, così come è stata 

invitata a velocizzare la propria grafia e a rallentarla: invito quest'ultimo a cui non 

sempre rispondeva se non dietro costante richiamo del perito. 

Inoltre il saggio grafico è stato svolto con l'aiuto di un righello, di un normografo di 

7mm per lettera e di una moneta da 1 centesimo con la quale ho chiesto di tracciare 

cerchi e semicerchi. 

Nella stesura del saggio grafico l'indagato ha dimostrato di essere emotivamente tesa e 

guardinga. Conseguentemente mi sono trovata dinanzi un soggetto bene allenato che 

nonostante la creazione di interferenze per farla distrarre, riusciva ad autocontrollarsi.  
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Anche la stesura del secondo saggio grafico ha avuto inizio facendo scrivere su un 

foglio bianco formato A4 e penna ad inchiostro nera, un testo libero facendo utilizzare 

lo stile grafico in uso all'indagata e nella stessa posizione del precedente. Il secondo 

saggio grafico confermava quasi tutti i segni grafologici del primo saggio: cattiva 

occupazione dello spazio, esagerazione nella forma letterale delle maiuscole, spazio tra 

parole e lettere esagerato, pressione ineguale ed una grafia evoluta nella forma 

nonostante veniva fatto rilevare dal consulente di parte un basso grado di 

scolarizzazione. 

 

 

 

Particolare scrittura autografa dell’indagata del primo saggio grafico 
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Particolare saggio grafico dell’indagata             Particolare lettera anonima 

                 

Particolare scrittura autografa dell’indagata                   Particolare lettera anonima 

     

           Particolare scrittura autografa dell’indagata                   Particolare lettera anonima 



58 

2.7 Linguistica forense 

Particolarmente utile è stato l'apporto della linguistica forense. I suoi metodi rendono 

possibile identificare chi sia l'autore della lettera anonima sulla base di indizi linguistici 

di tipo dialettologico e discorsivo. Il caso piu' noto di identificazione dell'autore di 

lettere anonime con strumenti linguistici è quello di Unabomber, al secolo Theodor 

Kaczynski, ma non è il solo. Piu' antico è il caso Magnuson, risolto nel 1922 anche 

grazie ad alcuni errori di ortografia che rivelarono l'origine svedese dell'autore di alcune 

missive che accompagnavano attientati terroristici.  

A strumenti linguistici fa anche ricorso Saudek nel suo volume sulle lettere anonime per 

identificare la nazionalità dello scrivente in base a ortografia, grammatica e sintassi.  

La linguistica forense è utile soprattutto nel caso di testi non manoscritti, redatti al pc, 

anche di sms o email, ma pure nella perizia su scritture a mano essa può fornire 

strumenti di supporto al perito grafico, coadiuvandolo, orientandolo o convalidando le 

sue conclusioni, costituendo complemento importante per la perizia grafo-logica sia in 

funzione integrativa che di controllo del risultato.  

Come principio base della linguistica forense sta secondo Coulthard l'assunto che 

ognuno di noi possiede un idioletto, un suo universo linguistico individuale che lo 

distingue da tutti gli altri, che si manifesta con caratteristiche distintive e idiosincratiche. 

Su questo presupposto, Coulthard ha potuto dimostrare che in alcuni noti casi il 

linguaggio delle confessioni non poteva appartenere a chi si diceva le avesse rilasciate; 

in particolare nel caso di Derek Bentley, che si era autoaccusato di omicidio, o dei 

cosiddetti "Birmingham Six", presunti autori di una serie di attentati terroristici 

dell'IRA, il registro linguistico adoperato era tipico dei verbali di polizia. Si è parlato a 

tale proposito di "impronte digitali linguistiche", DNA linguistico. 
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Pertanto particolare attenzione ho prestato nel corso dell'esecuzione dei due saggi 

grafici, al lessico, quale complesso delle parole e locuzioni di una lingua, ed in 

particolare agli errori lessicali contenuti all'interno di alcune parole riportate nelle 

missive. Nello specifico riscontravo errori ortografici e di grammatica. 

 

2.8 Identificazione dell'anonimo 

Gli errori ortografici, grammaticali e di sintassi, rientrano tra gli elementi identificativi 

ampiamente discussi nella manualistica.  

Locard in particolare suggeriva nel corso dell'indagine comparativa, di riportare gli 

errori in tre colonne per le corrispondenti categorie di autografi, della scrittura 

incriminata e della forma corretta. Locard avverte anche di prestare attenzione agli 

errori che volontariamente sono introdotti negli scritti anonimi o nel saggio grafico a 

scopo dissimulativo. Ottolenghi pensa che gli errori di ortografia costituiscono quasi un 

contrassegno particolare ("quasi" perchè, egli scrive, gli stessi si potrebbero ritrovare in 

diverse persone). 

Nell'ambito della linguistica forense possiamo citare Koppel e Schler che attribuiscono 

valore identificativo in particolare alla ripetizione oppure omissione di parole; numero e 

tempi sbagliati; errori nelle doppie come nel caso che mi ha riguardato. 

In tre delle cinque lettere anonime veniva riportata la parola "scomettere", mancante 

della doppia "m", errore che veniva riportato nel primo e secondo saggio grafico. in tre 

lettere anonime su cinque veniva riportata la parola "attegiamento", mancante di doppia 

lettera "g" e riportata nel secondo saggio grafico.  

La parola "sopratutto" mancante di doppia lettera "t" e riportata in più punti del primo 

saggio grafico. 
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Gli scritti anonimi38 realizzati con scrittura vergata a mano, ma con caratteri in 

stampatello, offrono maggiori possibilità di identificazione dell'autore rispetto agli 

scritti anonimi realizzati con strumenti meccanici o con ritaglio di lettere e di parole da 

giornali, in quanto essi contengono un tracciato che proviene direttamente dalla mano 

dell'autore.  

Le possibilità identificatorie del caso che ho trattato si sono sviluppate su due versanti: 

sul versante dei valori proiettivi e simbolici, ossia il modo di occupare lo spazio grafico 

e di distribuire le strutture grafiche nella pagina a disposizione, valutazioni che possono 

essere fatte per qualsiasi tipo di anonimo costruito con l'intervento manuale dell'uomo; 

sul versante delle caratteristiche grafomotorie riguardanti le componenti di stile, di 

energia, di modulazione dei tracciati grafici, che tendono a personalizzarsi sempre piu' 

con il crescere della sbrigatività esecutiva del movimento scrittorio.  

Nel caso che ho trattato, ho avuto modo di riscontrare che per la redazione delle missive 

anonime sono state utilizzate tecniche dissimulatorie che ne hanno permesso la 

 
38 Lettere Anonime- Sulla rotta del sole- Giordano Editore. 
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contraffazione, il camuffamento e la deformazione autografa ma che nonostante 

l'utilizzo di tali tecniche è stato possibile riscontrare tratti di scrittura unici ed 

individualizzanti risultati dalla valutazione e dal confronto delle scritture originali 

autografe con le missive anonime. Indubbiamente è stato un criterio di identificazione 

non facile, poichè trattandosi di scrittura dissimulata, porta a ignorare le forme esteriori 

delle lettere ma prende in considerazione le componenti espressive alimentate dalla 

natura grafomotoria del soggetto scrivente indipendentemente dalla forma esteriore 

delle lettere. E' ovvio che, se al riscontro delle componenti di natura intrinseca, si 

aggiungono anche le corrispondenze di natura strutturale, la verifica peritale si 

arricchisce di ulteriori elementi di conferma, ma la forma esteriore non può mai 

costituire, da sola, elemento di identificazione. D'altronde, anche nell'esame degli scritti 

anonimi in stampatello, deve essere applicata la regola per la quale non può avere valore 

identificatorio la forma esteriore della lettera, ma la particolarità espressiva 

personalizzante (di gesto, di stile espressivo), che tende a ripetersi in strutture grafiche 

tra loro diverse. 

Questa regola mette al riparo dalle facilonerie interpretative, che potrebbero verificarsi 

se, sulla base della sola somiglianza esteriore esistente tra due grafie a confronto, si 

dovesse attribuire l'unicità di mano, senza aver prima accertato la corrispondenza delle 

componenti qualitative, legate alla natura grafomotoria e alle conseguenti espressioni 

del comportamento grafico individuale. 
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Capitolo 3 

 

FALSO TESTAMENTARIO:  

UN CASO TRATTATO 

 

 

3.1 Documento contestato 

La sottoscritta con ordinanza del Giudice Istruttore del Tribunale di Caltagirone è stata 

nominata Consulente Tecnico d’Ufficio, il quale a scioglimento della riserva assunta in 

udienza, poneva il seguente quesito lett. “disporre consulenza calligrafica al fine di 

accertare se il testamento  olografo oggetto di causa è stato sottoscritto e redatto da 

Severino Paolo.”. 

Si trattava di analizzare, la scheda testamentaria olografa redatta e sottoscritta 

apparentemente dal de cuius Severino Paolo. 
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Copia dell’originale del testamento olografo.  
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3.2 Percorso clinico, storia evolutiva ed informazioni extra-grafiche di Severino 

Paolo. 

 

La prima fase di ricerca e l’analisi di un qualsiasi documento sottoposto ad esame 

andrebbe effettuata sul documento in originale. Per originale si intende il documento su 

cui il soggetto scrivente ha appoggiato lo strumento grafico e su cui è passata la colata 

di inchiostro.  

Prima di iniziare la vera e propria analisi dei segni, il documento in esame, deve essere 

sottoposto ad un esame strumentale ossia grafoscopico allo scopo di ricercare le 

differenze più evidenti tra la firma contestata e le firme di comparazione.  

Nel caso in esame, il testamento olografo, perchè sia tale deve essere scritto interamente 

di proprio pugno, datato (indicando oltre al giorno, mese, anno e anche il luogo) e 

firmato.  

Quando sorge il dubbio che il testamento non sia, in tutto in parte, redatto dal testatore, 

oppure che quest'ultimo sia stato aiutato materialmente a compilarlo, si deve verificare 

se affiorano segni in contrasto con la scrittura del testatore dovuti pertanto ad 

automatismi a lui estranei. In ogni caso bisogna disporre di abbondanti scritture di 

comparazione, possibilmente coeve alla data del testamento.  

Inoltre il consulente deve rendersi ben conto delle condizioni fisiche e psichiche del 

testatore nel momento in cui ha presumibilmente redatto il documento, attraverso 

certificati medici, cartelle cliniche e altri documenti ufficiali che rivelino lo stato di 

salute del testatore nel momento in cui ha redatto il testamento.  

Ciò servirà a interpretare in modo adeguato alcune irregolarità dei segni che 

eventualmente si riscontreranno nel testamento, non solo per comprendere l'attribuibilità 

o meno della scrittura alla mano del testatore, ma anche per comprendere se le  
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irregolarità riflettono stati patologici che non hanno inciso sull'equilibrio mentale 

dell'autore, oppure se rispecchiano turbe tali da convincere che lo scrivente era 

impedito, quando ha redatto il testamento, di comprendere appieno ciò che scriveva.  

In questo primo studio di ricerca, si affronta un primo confronto tra le firme autografe e 

le patologie sofferte e una certa coerenza tra scritto e condizione clinica di Severino 

Paolo al momento della redazione del tracciato grafico.  

La grafia deve avere una certa credibilità documentaria: se il soggetto era affetto da una 

forma di artrosi o di tremori e assumeva farmaci e al confronto ha una grafia fluida, 

scorrevole, sicura senza tentennamenti e distorsioni vuol dire che qualcosa non va. Una 

grafia con destrutturazioni e tremori deve avere una causa, un riscontro clinico 

accertabile, se non ce l’ha, bisogna pensare ad un falso. 

Dalla ricerca delle cartelle cliniche del de cuius Severino Paolo si è accertato che: 

• E’ stato ricoverato per “trauma cranico – facciale da caduta accidentale occorsa. 

Pregressa paraplegia di origine sconosciuta... gravissima leucocitosi “; 

• E’ stato dimesso da un ospedale con diagnosi di “leucemia acuta “e trasferito in 

altro reparto (oncologia). Nello stesso ospedale dallo stesso reparto di ricovero, è 

stata richiesta una visita specialistica neurologica con diagnosi di “sindrome 

psicotica e probabile neuropatia distale degli arti inferiori di possibile natura 

carenziale o paraneoplastica “. 

Per quanto attiene alle informazioni extragrafiche, il de cuius all’età di 61 anni, soffriva 

di una pregressa paraplegia di origine sconosciuta, una gravissima leucocitosi una 

sindrome psicotica e probabile neuropatia distale degli arti inferiori di possibile natura 

carenziale o paraneoplastica.  

 



66 

Aveva un’ottima cultura e scolarizzazione, non aveva completato il ciclo di studi 

universitari (come dichiarato negli atti di causa dallo stesso di essere studente 

universitario), ed è deceduto all’età di 63 anni a seguito di grave patologia tumorale. 

Questo CTU presentava istanza al Giudice allo scopo di poter prendere visione ed 

estrarre copia degli atti di causa contenenti firme e scritture in originale del de cuius e 

previa autorizzazione prendeva visione ed estraeva copia delle scritture e delle firme in 

originale di Paolo Severino, da effettuarsi senza asportazione di tali documenti dal 

fascicolo in quanto sottoposti a sequestro. In data successiva la CTU inviava richiesta a 

mezzo PEC, al Presidio Ospedaliero “Gravina di Caltagirone”, nella persona del 

Direttore Medico di presidio al fine di potere prendere visione degli originali delle 

cartelle cliniche.  

Lo stesso presidio ospedaliero comunicava a mezzo PEC che le cartelle cliniche relative 

al ricovero del de cuius erano a disposizione presso la segreteria della Direzione Medica 

di Presidio. 

All'interno del fascicolo del procedimento penale è stato possibile prendere visione dei 

seguenti documenti in originale a firma del de cuius Paolo Severino: 

• Testamento olografo a firma e sottoscrizione apparente del de cuius Paolo 

Severino del 15.09.2012; 

• Firma apposta durante il ricovero presso la U.O di Neurologia – consenso 

informato del 15.12.2010; 

• Firma o apposta sulla richiesta di annullamento della denuncia di smarrimento 

della carta di identità del 12.01.2011; 

• Firma contenuta nel cartellino della carta di identità del 13.01.2011; 

• Firma apposta sulla scheda informativa individuale del 13.01.2011; 
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• Firma originale apposta sulla denuncia di smarrimento della C.I. del 30.04.1979; 

• Firma apposta sulla richiesta di annullamento della carta di identità del 

12.01.2011; 

• Originale della lettera di contratto di conto corrente (Banca Popolare di Ragusa) 

riportante nr.2 firme di Paolo Severino del 02.06.1994; 

 

3.3 Iter evolutivo della firma 

La scrittura è unica, come è unico ogni individuo rispetto a 7 miliardi circa di 

popolazione nel mondo.  

Ognuno di noi nasce con un temperamento basilare e con un potenziale possibile di 

benessere e malessere.  

Ognuno di noi riceve stimoli ambientali (per un breve o lungo periodo) che vengono 

elaborati a livello personale secondo la propria esperienza, secondo la propria scrittura e 

secondo la propria energia. 

 Lo studio grafico del tracciato espresso nel gesto grafico dello scrivente è focalizzato 

allo stato esistenziale del soggetto nel momento in cui si presuppone abbia vergato lo 

scritto. Attraverso il metodo grafologico studieremo la scrittura come prodotto integrato 

dell’intera attività neuro – psico - muscolare dell’uomo39 traendone gli elementi 

personalizzanti di ogni scrittura, chiave di interpretazione del grafismo individuale. 

Ricordiamo che lo studioso Jules Crepieux – Jamin suddivide la scrittura in sette generi: 

disposizione, direzione, pressione, velocità, dimensione, forma e continuità e procede 

allo stesso modo il Moretti nel definire i “segni grafologici”. Fu grazie a Ludwig Klages 

che sottolineò che la grafia va osservata come qualcosa di vivo, che si snoda sul rigo, e 

 
39 Vigliotti Angelo  in “ Rivista di neuroscienze psicologia e scienze cognitive” www.neuroscienze.net 
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dal modo di scorrere, di legarsi delle lettere, di distanziarsi ecc. che si percepisce la 

qualità dei movimenti che l’hanno prodotta.  

Ciò ha permesso di vedere la scrittura in modo diverso dal metodo calligrafico ossia di 

comparazione lettera per lettera in modo statico, isolato. Nell’esame e nella visione del 

quesito oggetto di causa, analizzeremo la firma contestata analizzando: 

✓ Le dominanti grafiche; 

✓ Le categorie segniche principali; 

✓ Le particolarità sub-strutturali; 

Per meglio chiarire analizzeremo nella prima visione della firma, le dominanti grafiche 

che comprendono, il ritmo, l’organizzazione ossia l’ordine e la disposizione della firma, 

l’armonia, la simmetria, la proporzione i legamenti ecc. 

Nella seconda visione analizzeremo le categorie segniche principali che comprendono la 

direzione, la dimensione, lo spazio, la forma, la pressione e il movimento. 

Nella terza visione approfondiremo la struttura architettonica della firma, il tratto, il 

vuoto, il pieno, larghezza, lunghezza e profondità.  

Analizzeremo, i tagli sulle “t”, le virgole, i puntini ed i segni coattivi quei segni che 

ripetutamente presenti nella firma. Inizio l’indagine peritale studiando in dettaglio i 

documenti in originale che si presentano in buono stato di conservazione, 

qualitativamente adeguati, vergati su supporto cartaceo tramite penna biro. 

La maggior parte dei documenti presentano firme non coeve con il periodo di 

compilazione del testamento redatto nell’anno 2012 per cui si dovrà avere una 

panoramica della variabilità grafica dello scrivente, prima delle patologie di cui soffriva 

ed una panoramica di come firmava a seguito delle malattie.  
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Al termine di una attenta analisi e dal confronto tra il documento in esame e le scritture 

comparative sarà possibile valutare gli elementi emersi e quindi giungere ad un giudizio 

conclusivo inerente sia per quanto riguarda l’aspetto quantitativo ma più di ogni altra 

cosa il profilo qualitativo delle caratteristiche rilevate.  

Tra le varie analisi della firma terrò in considerazione lo studio della firma come 

prodotto di imitazione o dissimulazione. 

Nel caso di imitazione è opportuno sottolineare che ci sono elementi di facile e altri di 

difficile riproduzione. Nel caso di dissimulazione alcuni elementi sono di difficile 

alterazione volontaria e altri di facile nascondimento. Ad esempio, in caso di imitazione 

sono di facile riproducibilità gli aspetti generali morfologici e di dimensione ma di 

difficile imitazione risultano il ductus scrittorio caratterizzato dai punti di identità dello 

scrivente: punti di ispessimento, inchiostrature e punti di assottigliamento.Dalla visione 

degli atti contenenti le firme in originale di Paolo Severino e del testamento olografo 

contenuti nel fascicolo sono state effettuati i rilievi grafoscopici con l’ausilio della 

seguente strumentazione: 

✓ microscopio digitale con risoluzione di 640 X 480 megapixel, ingrandimento 

10X, 50X, 200X, regolabile a luce led ed interfaccia usb 2.0; 

✓ microscopio digitale sorgente ultavioletto UV ingrandimenti 20X, spettro di 

emissione a ca. 377 nanometri; 

✓ microscopio digitale sorgente infrarosso IR ingrandimenti 20X, spettro di 

emissione a ca. 900 nanometri; 

✓ stereomicroscopio marca AMSCOPE , ingrandimenti 20X – 40X.  

Si tratta di una serie di microscopi digitali che consentono di acquisire immagini 

digitalizzate e a diversi ingrandimenti utilizzato in campo grafologico per esaminare e 



70 

acquisire i tracciati grafici originali con il massimo livello di dettagli e le eventuali 

manomissioni effettuate sul supporto cartaceo.  

Lo stereo microscopio risulta molto utile per evidenziare anomalie dei supporti cartacei, 

osservare la qualità del tratto per l’identificazione di solchi ciechi, giustapposizioni e 

altre modalità di contraffazione.  

Con appositi filtri si può mettere in evidenza ciò che potrebbe apparire in scritture 

cancellate ottenute per sfregamento della superficie cartacea, scoloriture, falsi per 

ricalco, e per capire se l’intera grafia in esame sia contestuale oppure se vi siano parti 

aggiunte successivamente.  

L’ispezione con lo stereo microscopio e le foto estratte a campione ha visto l’utilizzo 

dell’illuminazione a luce incidente e luce trasmessa e l’ausilio dell’apposita 

videocamera per catturare le immagini.  

L’ispezione a luce incidente risulta essere ottimale in quanto consente di acquisire delle 

immagini di alta qualità dei particolari della grafia oggetto di esame. In particolare 

consente di avere una visione bene evidente nel caso vi siano zone cancellate e quindi 

corrette su cui è stata apposta una nuova scrittura, oppure consente di avere la visione 

dell’eventuale assottigliamento del tessuto cartaceo nel caso in cui vi siano delle zone 

cancellate.  

Nel testamento in esame a firma apparente Paolo Severino, dalla trasmissione della 

fonte luminosa sul tessuto superficiale cartaceo non appaiono segni di cancellazione 

né di nuova scrittura. 
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La procedura dell’ispezione a luce trasmessa, va usata per osservare tutte quelle 

anomalie che possono in qualche modo interessare oggettivamente la carta anche in 

relazione a ciò che si trova riportato sul retro del foglio e che per effetto della 

trasparenza può venire esaltato. Dall’osservazione del tracciato grafico in esame, non si 

osservano anomalie nel rapporto carta- inchiostro, in quanto la luce filtrando la 

carta dovrebbe fare emergere eventuali segni di contraffazione o manomissione del 

supporto cartaceo.   

L’analisi strumentale mediante microscopio digitale Dino Lite AD 4113T– sorgente UV 

(ingrandimenti 20X), spettro di emissione a ca.377 nanometri, ispezione 

all’ultravioletto aiuta a vedere le particolarità che sfuggono all’osservazione a occhio 

nudo e permette di rilevare l’azione dei solventi, che generano una alterazione locale 

della carta che apparirà meno fluorescente della rimanente parte dell’inchiostro e ci 

permette di individuare l’eventuale presenza di tipi diversi di inchiostro.  

Nel testamento sopra riprodotto non si evincono tracce di alterazione del supporto 

cartaceo sul quale è stata apposta la grafia e nemmeno tracce di ulteriori inchiostri.  

L’analisi strumentale mediante microscopio digitale Dino Lite AD 4113T– IR 

(ingrandimenti 20X), spettro di emissione a ca.900 nanometri dell’infrarosso ( IR ), nel 

campo della grafologia permette di rilevare sul documento in originale del testamento 

olografo: 

• Una scrittura non decifrabile bene a occhio nudo per il deterioramento causato 

dal tempo o dallo sporco che si è depositato sul supporto grafico; 

• Se due scritti sono stati vergati con lo stesso inchiostro; 

• La manoscrittura sottostante ad un’altra in caso di inchiostri diversi sovrapposti; 



73 

• Due inchiostri sovrapposti dello stesso colore apparentemente uguali ma 

composti da pigmenti leggermenti diversi (ad es. tratti aggiunti o testi cancellati 

a penna); 

• Un tracciato vergato con inchiostro invisibile o decolorato chimicamente per 

renderlo visibile. 

•  

 

Questa analisi ci ha permesso di rilevare sul documento il tracciato del testamento 

olografo ben decifrabile senza la sovrapposizione di inchiostri. 
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L’analisi grafoscopica del testamento olografo, mediante l’utilizzo della strumentazione 

non ha rilevato nessuna delle anomalie sopra descritte. 
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3.4 Caratteristiche segniche della firma 

Comprendono la direzione, dimensione, spazio, forma pressione e movimento 

 

 

 

 

Nella firma apposta sulla cartella della U.O. di neurologia, consenso informato datato 

15.12.2010, si focalizzano le seguenti caratteristiche segniche principali.  

Nella direzione la firma non mantiene il rigo e procede parallelamente al rigo 

orizzontale anche su foglio non rigato. E’ tortuosa a piccolo e grande raggio e con tratto 

finale discendente. La dimensione è piccola all’inizio e larga e fluttuante alla fine.  

Lo spazio è semplice e le lettere sono vergate senza o pochi stacchi l’una dall’altra.  

La forma è prevalentemente angolosa nel tratto iniziale, con note di deformazione, 

costrizioni e a volte estrosa, gettata via con grafia priva di cura con tratti eseguiti con 

slancio verticale con poco rapidità e spontaneità individuale nella parte finale. La 

pressione è disomogenea con il tratto iniziale che perde di qualità tendente ad una 

pastosità iniziale con tratto leggero nel tratto finale.  

Il movimento è oscuro e poco chiaro con alcune lettere non facilmente identificabili. 
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La scrittura ha un andamento irregolare nella direzione, dimensione e spazio, forma, 

dimensione e movimento e pressione, che progredisce in senso peggiorativo man mano 

che la malattia peggiora nel tempo e nelle fasi più avanzate della malattia.  

La grafia risulta completamente destrutturata. 
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La firma apposta sulla scheda informativa individuale del 13.01.2011 si presenta 

anch’essa poco chiara poiché non sono chiare e leggibili la maggior parte delle lettere. 

Dal tracciato grafico si evince che sia stato apposto prima il nome “Paolo2 e poi il 

cognome illeggibile “Severino”.  

Il ritmo è lento e inceppato all’inizio stentato con mancanza di proporzioni tra le lettere, 

con movimenti poco semplificati con presenza di impacci, inceppamenti, blocchi.  

I legamenti e i tratti titubanti hanno un andamento disorganizzato e si evidenzia a 

livello grafico, un crollo del gesto grafico nei suoi rapporti di forma, movimento, 

spazio, pressione, fluidità, dimensione e tortuosità.  

E’ evidente l’alterazione delle singole lettere e dell’angolosità, una scrittura quasi 

piatta, ammassata con lettere che sembrano accasciarsi l’una sull’altra nella parte 

iniziale e poco leggibili nella parte finale: si tratta di una modalità con tratti stentati e 

illeggibile.  

Nella parte finale si nota anche in questo caso l’alterazione delle singole lettere 

destrutturate con poca angolosità, oscure, confuse, trasposte e scarabocchiate, con 

crollo del gesto grafico nella sua disposizione e nell’architettura spaziale.  

Il ductus (o andamento) risulta deformato nel tracciato, irregolare, stentato con firma 

con poche torsioni, ha pochi slegamenti, si presenta con poche inclinazioni tra i grafemi 

quasi dritta con tratti finali ascendenti.  

Sono evidenti disritmie, deformazione della forma, oscurità con incomprensione delle 

singole lettere, con tratti indice una firma asimmetrica, sproporzionata, squilibrata tra 

grafemi, poco creativa poco curata nell’estetica tra le maiuscole e le minuscole e le 

singole lettere sono vergate con pochi stacchi.  
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Nel vergare il proprio cognome “Severino”, si rileva una alterazione strutturale delle 

singole lettere, caos morfologico, con uno squilibrio di proporzioni ineleganti, confuse 

e aggrovigliate, scomposti e deviati nel tracciato, lo spazio non è più una dimensione 

reale ma virtuale, tende a perdere l’ingegnosità grafica e la variabilità strutturale con 

segni di disuguaglianza, sproporzioni con incapacità nella deliberazione delle singole 

componenti la scrittura. 

 

3.5 Dominanti grafiche 

Appaiono immediatamente evidenti allo sguardo attento del consulente tecnico 

d’ufficio e comprendono “la dinamica del ductus”, l’organizzazione della struttura del 

gesto scrittorio, l’impostazione, l’ordine e la disposizione, l’armonia simmetrica nelle 

proporzioni ed eventuali distorsioni del tracciato.  
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C'è nella firma di Paolo Severino, ancora la capacità di concepire uno spazio dove porre 

un tracciato grafico.  

Riconosce la penna, il foglio, ma la sua mano è guidata da una mente non coordinata, 

per cui il tracciato risulta destrutturato nella lettera, disritmico nell'andamento, con 

un'anomalia della forma, dismogeneo e non chiaro.  

La firma si presenta illeggibile, non chiara, non comprensibile. Inoltre c'è 

disorganizzazione e asimmetria nella geometria dei vari tratti, disordine nella 

composizione, irregolarità nello spazio, anarchia nella qualità del tratto. La firma si 

presenta poco chiara pertanto non sono chiare e leggibili la maggior parte delle lettere. 

Dal tracciato si evince che sia stato apposto prima il nome “Paolo “e poi il cognome 

illeggibile “Severino “.  

Il ritmo è poco dinamico con movimenti iniziali inceppati poco semplificati con 

presenza di impacci, inceppamenti, blocchi e più fluido nel tratto finale. Gli assi 

letterali dei grafemi procedono con massima parte in modo parallelo al rigo di base, pur 

non escludendo variazioni di inclinazione. 

I legamenti e i tratti titubanti hanno un andamento lento e le lettere sembrano 

accasciarsi l’una sull’altra nella parte iniziale e poco leggibili nella parte finale: si tratta 

di una modalità con tratti stentati e illeggibile.  

Si rileva una disorganizzazione strutturale delle singole lettere, delle varie connessioni, 

con disordine, anarchia e caos morfologico, con accentuata distorsione e conseguente 

dell’automatismo e della spontaneità a comporre le singole lettere. 

Si rileva uno squilibrio di proporzioni nel vergare il nome ed il cognome e l’incapacità 

nella deliberazione delle singole componenti la scrittura.  
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Il ductus (o andamento) è stentato con firma con poche torsioni, ha pochi slegamenti, si 

presenta con poche inclinazioni cioè dritta. Si presenta altresì con tratti indice una firma 

asimmetrica, sproporzionata, squilibrata tra grafemi, poco creativa poco curata 

nell’estetica tra le maiuscole e le minuscole e le singole lettere sono vergate con pochi 

stacchi.  

A riguardo delle particolarità sub-strutturali della firma e sugli approfondimenti 

constatati sulle lettere costituenti la struttura architettonica e geometrica della firma, 

notiamo nella parte iniziale una certa ampollosità nel gruppo iniziale della lettera “P” di 

Paolo ed un successivo vuoto letterale. Il cognome viene vergato con un andamento 

non libero, modulato nella parte finale con un andamento alquanto stentato. 

La firma apposta sulla richiesta di annullamento della denuncia di smarrimento della 

carta di identità datata 12.011, si presenta anch’essa poco chiara poiché perché non 

sono chiare e leggibili la maggior parte delle lettere.  

Dal tracciato grafico si evince che sia stato apposto prima il nome “Paolo” e poi il 

cognome illeggibile “Severino”. Il ritmo è lento e inceppato all’inizio stentato con 

mancanza di proporzioni tra le lettere, con movimenti poco semplificati con presenza di 

impacci, inceppamenti, blocchi.  

Nella parte finale si nota anche in questo caso l’alterazione delle singole lettere 

destrutturate con poca angolosità, oscure, confuse, trasposte e scarabocchiate, con 

crollo del gesto grafico nella sua disposizione e nell’architettura spaziale. 

I legamenti e i tratti titubanti hanno un andamento lento e le lettere sembrano 

accasciarsi l’una sull’altra nella parte iniziale e poco leggibili nella parte finale: si tratta 

di una modalità con tratti stentati e illeggibile.  
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Gli assi letterali dei grafemi procedono con massima parte in modo parallelo al rigo di 

base, pur non escludendo variazioni di inclinazione.  

Nel vergare il proprio cognome “ Severino “, si rileva una alterazione strutturale delle 

singole lettere, caos morfologico, con accentuata distorsione e conseguente 

dell’automatismo e della spontaneità a comporre le singole lettere, con uno squilibrio di 

proporzioni ineleganti, confuse e aggrovigliate, scomposti e deviati nel tracciato, lo 

spazio non è più una dimensione reale ma virtuale , tende a perdere l’ingegnosità 

grafica e la variabilità strutturale con segni di disuguaglianza, sproporzioni con 

incapacità nella deliberazione delle singole componenti la scrittura.  

Il ductus (o andamento) risulta deformato nel tracciato, irregolare, stentato con firma 

con poche torsioni, ha pochi slegamenti, si presenta con poche inclinazioni tra i grafemi 

quasi dritta con tratti finali ascendenti.  
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Sono evidenti disritmie, deformazione della forma, oscurità con incomprensione delle 

singole lettere, con tratti indice di una firma asimmetrica, sproporzionata, squilibrata tra 

grafemi, poco creativa poco curata nell’estetica tra le maiuscole e le minuscole e le 

singole lettere che sono vergate con pochi stacchi. Le particolarità sub-strutturali della 

firma e le particolarità constatati sulle lettere costituenti la struttura architettonica e 

geometrica della firma, notiamo nella parte iniziale una certa ampollosità delle lettere 

nel gruppo finale del nome “…aolo” di Paolo ed un successivo vuoto letterale all’inizio 

del cognome. Il cognome viene vergato con un andamento destrutturato e impacciato, 

non libero, modulato nella gran parte con un andamento alquanto stentato. 
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La firma apposta sulla scheda informativa individuale del 13.01.2011 si presenta 

anch’essa poco chiara poiché non sono chiare e leggibili la maggior parte delle lettere. 

Dal tracciato grafico si evince che sia stato apposto prima il nome “Paolo” e poi il 

cognome illeggibile “Severino”.  

Il ritmo è lento e inceppato all’inizio stentato con mancanza di proporzioni tra le lettere, 

con movimenti poco semplificati con presenza di impacci, inceppamenti, blocchi.  

I legamenti e i tratti titubanti hanno un andamento disorganizzato e si evidenzia a 

livello grafico un crollo del gesto grafico nei suoi rapporti di forma, movimento, spazio, 

pressione, fluidità, dimensione e tortuosità.  

E’ evidente l’alterazione delle singole lettere e dell’angolosità, una scrittura quasi 

piatta, ammassata con lettere che sembrano accasciarsi l’una sull’altra nella parte 

iniziale e poco leggibili nella parte finale: si tratta di una modalità con tratti stentati e 

illeggibile. Nella parte finale si nota anche in questo caso l’alterazione delle singole 

lettere destrutturate con poca angolosità, oscure, confuse, trasposte e scarabocchiate, 

con crollo del gesto grafico nella sua disposizione e nell’architettura spaziale.  

Il ductus (o andamento) risulta deformato nel tracciato, irregolare, stentato con firma 

con poche torsioni, ha pochi slegamenti, si presenta con poche inclinazioni tra i grafemi 

quasi dritta con tratti finali ascendenti.  

Sono evidenti disritmie, deformazione della forma, oscurità con incomprensione delle 

singole lettere, con tratti indice una firma asimmetrica, sproporzionata, squilibrata tra 

grafemi, poco creativa poco curata nell’estetica tra le maiuscole e le minuscole e le 

singole lettere sono vergate con pochi stacchi.  
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Nel vergare il proprio cognome “Severino”, si rileva una alterazione strutturale delle 

singole lettere, caos morfologico, con uno squilibrio di proporzioni ineleganti, confuse 

e aggrovigliate, scomposti e deviati nel tracciato, lo spazio non è più una dimensione 

reale ma virtuale , tende a perdere l’ingegnosità grafica e la variabilità strutturale con 

segni di disuguaglianza, sproporzioni con incapacità nella deliberazione delle singole 

componenti la scrittura.  

Nelle particolarità sub-strutturali della firma e la struttura architettonica e geometrica 

della firma, notiamo nella parte iniziale una certa ampollosità nel gruppo iniziale della 

lettera “P” di Paolo con un andamento stentato.  

Il cognome viene vergato con un andamento non libero, alquanto stentato con la 

conseguente perdita di geometria nel vergare le lettere. 

 

3.6 Esame cronologico delle firme 

Entrare nel complesso meccanismo di chi scrive, vuol dire interpretare gesti ormai 

automatizzati e quindi inconsci ovvero in “Variazioni naturali ed artificiose della 

grafia”, che la firma di una persona non nasce a caso, né tanto meno all'improvviso, ma 

essa si evolve con l 'evolversi della personalità del soggetto che la pone in essere.  

Chi scrive proietta all’esterno modelli guidati dell’immagine direttrice inferiore e chi 

traccia la propria firma, in particolare, proietta elementi tenuti saldi da una coesione 

grafo-motoria che nasce dalla struttura psico neuromuscolare del soggetto.  

Risulta perciò molto importante oltre ad avere un quadro completo di tutte le 

caratteristiche grafiche, sia generali che particolari, soffermarci sul “gesto tipo” ossia la 

maniera individuale di strutturare i tratti grafici che si ripete in maniera sistematica in 
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una o più lettere. Del Torre40 lo intende come “marchio” della personalità grafo 

logicamente parlando “movimento iterativo” che attira l’attenzione perché conferisce 

allo scritto una fisionomia specifica che nessun altro scrivente potrebbe riprodurre alla 

stessa maniera. 

Nell’esaminare nella cronologia delle scritture di comparazione del de cuius ed in 

particolare la firma datata 30.04.1979 apposta da Paolo Severino sulla denuncia di 

smarrimento della carta di identità, sopra riportata, noteremo l’evoluzione delle 

espressioni grafiche individuali ossia il rapporto cronologico tra le condizioni fisiche e 

le dominanti grafiche  

 

Firma vergata in data 30.04.1979 

Denuncia di smarrimento della carta di identità 

 

 

Il movimento è sicuro per tutto il percorso grafico con rapporto spazio e forma in 

equilibrio nel vergare sia nella iniziale che nella parte finale. 

 

 

 
40 Del Torre  Oscar “ Grafologia moderna” Ed. Mediterranee 
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Firma vergata in data 02.06.1994 

Contratto di conto corrente Banca Popolare di Ragusa 

 
 

Nel valutare l’evoluzione delle espressioni grafiche individuali ossia il rapporto 

cronologico tra le condizioni fisiche e le dominanti grafiche della scrittura (ritmo, 

organizzazione, energia e armonia), della firma apposta nella lettera di contratto di 

conto corrente (Banca Popolare di Ragusa), benché sia trascorso un arco temporale di 

quasi 15 anni non si rilevano modifiche apprezzabili dal punto di vista delle dominanti 

grafiche della firma apposta da Paolo Severino. 

Anche in questa firma come la precedente esaminata, il ritmo è dinamico con 

movimenti semplificati e rapidi, con tratti chiari e leggibili, l’organizzazione è regolare 

con presenza di pochi stacchi, l’energia è omogenea con pressione uniforme.  

Non emerge una variabilità strutturale e sproporzione nelle lettere. Il movimento è 

sicuro per tutto il percorso grafico con rapporto spazio e forma in equilibrio nel vergare 

sia nella iniziale che nella parte finale. 

 

Firma vergata in data 15.12.2010 

Cartella clinica U.O di neurologia- consenso informato 
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Nella firma apposta in data 15.12.2010 nella cartella della U.O di neurologia, 

documento di consenso informato, il ritmo è lento e inceppato all’inizio, 

l’organizzazione è irregolare con presenza di numerosi stacchi, l’energia è disomogenea 

con maggiore pressione all’inizio, disuguale e leggera nelle lettere finali ove emerge 

una variabilità strutturale e sproporzione nelle lettere. Il movimento è incerto e 

tremolante all’inizio con progressivo slegamento tra le lettere con rapporto spazio e 

forma non in equilibrio nella parte finale. 

 
Firma vergata in data 12.01.2011 

Denuncia di smarrimento della carta di identità 

 

 

Nella firma apposta in data 12.01.2011 sulla richiesta di annullamento della denuncia di 

smarrimento della carta di identità, il ritmo è lento con insicurezza nella struttura delle 

singole lettere iniziali. L’organizzazione è irregolare con presenza di stacchi, l’energia è 

disomogenea con deformazione del tracciato, irregolarità con trascinamento e tremolii 

ed incomprensione di alcune lettere poco leggibili del cognome. Conserva l’andamento 

automatico del tracciato come se scrivesse un ipovedente che ricorda il cammino 

grafico scolastico nel senso che conserva una discreta disposizione tempo – spaziale. 
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Firma vergata in data 13.01.2011 

Cartellino carta di identità 
 

 

 

 

Nella firma apposta in data 13.01.2011 contenuta nel cartellino della carta di identità, il 

ritmo è lento con insicurezza nella struttura delle singole lettere. L’organizzazione è 

irregolare con trascinamento e tremolii ed incomprensione di alcune lettere poco 

leggibili del nome e del cognome.   

Conserva l’andamento automatico del tracciato come se scrivesse un ipovedente che 

ricorda il cammino grafico scolastico nel senso che conserva una discreta disposizione 

tempo – spaziale, perde l’ingegnosità grafica e la variabilità strutturale, con 

diseguaglianza tra le lettere, sproporzioni e disomogeneità.  

Firma destrutturata con deformazione strutturale delle lettere. 

 

 

Firma vergata in data 13.01.2011 
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Nella firma apposta in data 13.01.2011 contenuta nella scheda informativa individuale, 

il ritmo è lento con insicurezza nella struttura delle singole lettere. L’organizzazione è 

irregolare con trascinamento e tremolii ed incomprensione di alcune lettere poco 

leggibili del nome e del cognome.  

Conserva l’andamento automatico del tracciato ricorda ancora il cammino grafico 

scolastico nel senso che conserva una discreta disposizione tempo – spaziale, perde 

anche in questa firma l’ingegnosità grafica e la variabilità strutturale. C’è una 

diseguaglianza tra le lettere, con notevoli sproporzioni e disomogeneità.  

Questa firma è anch’essa destrutturata con una notevole deformazione strutturale delle 

lettere.     

 
Firma apposta sul testamento datato 13.01.2011 

 

 

La firma apposta sul testamento olografo a nome di Paolo Severino, si presenta chiara 

poiché sono chiare e leggibili la maggior parte delle lettere. Dal tracciato si evince che 

sia stato apposto prima il nome “Paolo“e poi il cognome “ Severino”. 

Il ritmo è lento con movimenti poco semplificati e rapidi nella parte finale. I tratti 

risultano precipitosi ma chiari e leggibili, con scrittura destrogira e tratti iniziali e finali 

ampliati a destra. I tratti finali del cognome risultano allungati, con inclinazione verso 

destra.  



90 

Nell’osservare il tratteggio dei singoli elementi e l’andamento generale del tracciato 

grafico, si rileva un ductus corsivo con ordine di esecuzione dei tratti e direzione a 

destra. La maturità dovuta all’evoluzione grafica denota un grado di scolarizzazione 

medio indice di una firma asimmetrica, in parte sproporzionata e squilibrata tra i 

grafemi.  

La firma è abbastanza chiara, l’organizzazione è regolare con assenza di stacchi, 

l’energia è omogenea con pressione uniforme con assenza di variabilità strutturale e 

proporzione nelle lettere. Il movimento è sicuro e privo di slegamenti tra le lettere. Il 

rapporto spazio e forma rimane in equilibrio nella parte iniziale e finale. La disgrafia è 

caratterizzata da instabilità e mancanza di regolarità nella forma delle lettere e negli 

spazi.  

La velocità grafica è controllata lenta nella parte iniziale e “gettata giù” senza cura. La 

persona incontra difficoltà nel mantenere dimensioni e spazi. Nella direzione non 

mantiene il rigo, larga di lettere.  

Lo spazio è individuato, si rilevano stentatezze nei segni grafici nell’insieme non in un 

solo segno ma di un insieme o “sindrome “come si dice nella scuola francese. 

La forma non è levigata e non presenta una spiccata ricercatezza di forme, una grafia 

non bella.  

Il movimento è poco fluido con grafia poco spontanea, poco scorrevole con insicurezze 

e inceppamenti. 

Per quanto concerne il testamento olografo datato 15.09.2012, non si dispone di 

scritture comparative ma solamente di firme. E proprio da queste ultime andranno 

considerate le variazioni dovute a fatti contingenti quali le malattie che hanno segnato 

evidenti cambiamenti grafici che ci offrono il modo di spiegare le variazioni intercorse 
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e di verificarne la naturalezza, la spontaneità e la coerenza.  

Trovandoci di fronte ad un soggetto gravemente malato, così come provato da 

documentazione medica e dall’analisi delle firme autografe coeve al testamento, il 

testamento che si sarebbe dovuto analizzare era quello di uno scritto destrutturato, 

disordinato e incoerente. 

 
Nel testamento in esame invece la disposizione del testo è strutturata in maniera 

ordinata, chiara e leggibile: i margini per esempio vengono rispettati. 
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Le parole non stanno mai al di fuori del loro naturale spazio grafico, per cui non sono 

mai né troppo grandi né troppo piccole rispetto alla dimensione media del testo.  

Non ci sono aggiunte successive di lettere o grammi strutturali che completino parole e 

lettere né correzioni e potrebbero far pensare a scarsa consequenzialità nella stesura 

dello scritto.  

Non si rilevano disgrafie, presenti invece nella firma autografa del de cuius.  

Sono assenti parole o frasi anomale o sconclusionate che in genere caratterizzano lo 

scrivere di chi presenta disturbi legati a malattie.  

Non si rilevano inoltre anomalie non propriamente scrittorie, dette turbe paragrafiche, 

quali cancellazioni, addizioni, correzioni (se non nella lettera iniziale I di IO al secondo 

rigo), ritocchi, stentatezze e illogicità.  
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La firma del testamento appare sciolta e scorrevole, incompatibile con lo stile grafico 

personale del de cuius.  

Non ci sono illogiche sottolineature né abuso di punteggiatura né frammentazioni di 

parole o correzioni compulsive che confondono i segni anziché renderli più leggibili. 

Da tutti questi elementi si evince che il testamento è stato redatto prestando un'adeguata 

attenzione finalizzata alla produzione di un documento che poteva rispettare i criteri di 

massima per essere considerato come il prodotto di una persona capace.  

Appare evidente che in questa analisi i confronti seguono l’ordine di esposizione dei 

dati attuati tra le firme di comparazione del de cuius Paolo Severino e la firma 

contenuta nella scheda testamentaria a firma apparente Paolo Severino.  

Non sono stati rinvenuti elementi di natura né esteriore nè formale nella firma in esame 

con le firme poste a confronto. Emergono discordanze sostanziali riguardanti le 

componenti intrinseche del grafismo e differenze esteriori che fanno in modo che non ci 

si trovi di fronte alla unicità di mano. 

Nell’esame cronologico delle firme le diversità riscontrate e prima analizzate afferente 

la natura esteriore (formali, morfologiche) sono date dal risultato dell’analisi delle 

firme apposte del de cuius in epoca antecedente alla malattia (1979) con le firme coeve 

alla data del testamento, e la firma apparente apposte nel testamento medesimo. 
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3.7 Conclusioni peritali 

Nel valore logico del vero o del falso nella logica peritale, si può dire che un qualcosa è 

vera o falsa in rapporto a ciò che è autenticamente e oggettivamente vero, non 

viceversa o altro41 . 

Nella specie quando un matematico decide di costruire una teoria, pone delle 

affermazioni e sulla base di questa, mediante una logica rigorosa deduce altre 

espressioni ovvero gli assiomi: il punto di partenza della teoria. La verità, per il perito 

che costruisce una teoria è far sì che le preposizioni che ricava partendo dagli assiomi 

secondo una certa logica, non siano mai contraddittori rispetto agli assiomi di partenza, 

conditio sine qua non, la perizia forense richiede un sapere che si caratterizza per il 

vincolo empirico, il rigore logico, la cura e la precisione con cui sono state trattate le 

operazioni. Nelle operazioni occorrenti per l’esame ed i relativi confronti eseguiti per 

rispondere al quesito postomi dal giudice, ritengo di fare cosa utile sintetizzare il lavoro 

peritale, ripercorrere dal punto di partenza alla fine, tutte le operazioni effettuate nella 

forma più analitica e documentata: 

 
• La fase di ispezione grafo-scopica ha consentito di determinare l’assenza di 

irregolarità o anomalie in corrispondenza del tracciato grafico e, 

sostanzialmente, del supporto cartaceo; 

 

• L’esame del documento contestato ha consentito di accertare che si tratta di una 

scrittura testamentaria eseguita con sostanziale naturalezza e uniformità, sia dal 

punto di vista gestuale che sotto il profilo della velocità esecutiva, con 

variazioni pressorie anch’esse decisamente naturali; 

 

 

 
41 Saverio Fortunato “ Nuovo manuale di metodologia peritale “ Ursini editore 
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Lo studio delle caratteristiche generali e di dettaglio delle firme autografe del de cuius 

Paolo Severino e il confronto con la scrittura e la firma in esame, ha consentito di 

prendere atto che dai suddetti documenti non sono emerse concordanze in generi e 

specie di valore probatorio, punti di omogeneità tra le firme autografe e la 

sottoscrizione testamentaria, tenuto conto sia dei riscontri che attengono l’aspetto 

strutturale, la velocità esecutiva, i rapporti dimensionali, il calibro, le spaziature, ecc.  

Non si riscontrano punti di identità nel confronto tra le firme autografe di Paolo 

Severino e la firma contenuta nella sottoscrizione testamentaria.  

Si è accertato che dal 15.12.2010 al 13.01.2011, le condizioni grafo-mediche del de 

cuius Paolo Severino indotte dalle gravi condizioni mediche di cui era sofferente si 

qualificano come indicatori determinanti delle alterazioni della grafia e delle alterazioni 

motorie che ne sono scaturite.  

Nelle more le capacità grafiche compromesse denotano un ritmo lento con relativa 

insicurezza nella struttura delle singole lettere.  

L’organizzazione è irregolare con trascinamento e tremolii ed incomprensione di alcune 

lettere poco leggibili del nome e del cognome. Conserva l’andamento automatico del 

tracciato perde l’ingegnosità grafica e la variabilità strutturale, con diseguaglianza tra le 

lettere, sproporzioni e disomogeneità.  

E’ nella firma, ancor di più che nella scrittura, l’individualità si rileva in maniera 

accentuata poiché i segni di cui è composta finiscono per essere destrutturati. Per 

quanto sopra esplicitato e per quanto sia noto dalle cartelle cliniche che questo CTU ha 

avuto modo di reperire e consultare, appare evidente che le terapie a cui veniva 

sottoposto il de cuius non sono state in grado di consentire il recupero di condizioni di 

salute tali da potere ipotizzare un miglioramento seppure temporaneo che da una prima 
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firma destrutturata apposta in data 12.01.2011 si sia convertita dopo , in una firma 

leggibile eseguita con tratto più strutturato nel testamento olografo del 15.09.2012 . 

 

                    Firma vergata il 12.01.2011                                               Firma vergata il 15.09.2012 

 

 

Pertanto dai riscontri rilevati nella firme in originale della denuncia smarrimento della 

carta di identità, nella firma in originale del 02.06.1994 (stipula contratto Banca 

Popolare di Ragusa) quali firme apposte dal de cuius Paolo Severino prima che lo 

stesso fosse affetto da patologie rilevanti e la firma apposta nel testamento olografo 

datato 15.09.2012 non si riscontrano punti di identità personali del de cuius. Vero è che 

il modo di scrivere e firmare muta con l’età, con l’insorgere di malattie, ecc. ma gli 

elementi di identità propri di ogni soggetto scrivente rimangono invariati nel tempo.  

Pertanto si può concludere esprimendo il seguente, giudizio conclusivo: all’esito degli 

esami esperiti e di quanto documentato, il testamento olografo oggetto di causa non è 

stato sottoscritto e redatto da Severino Paolo. 
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Conclusioni 

 

Fin qui sono state esaminate le operazioni di rilevamento tecnico in senso stretto, e 

l’operatore in senso stretto si deve limitare ad una attenta e scrupolosa descrizione, 

documentazione e repertazione degli elementi rinvenuti su uno scritto: la scena del 

crimine.  

La fase successiva, quella cioè dell’analisi e dello studio delle tracce grafiche è quella 

relativa agli accertamenti tecnici di grafoscopia, di laboratorio detti anche identificativi.  

Oltre ai mezzi di identificazione per eccellenza, esistono in criminalistica i mezzi 

scientifici cosiddetti “indiretti”, che sono costituiti dalle analisi delle tracce e dei segni 

lasciati dal soggetto quali ad esempio le impronte digitali, le tracce genetiche e tra 

queste si annovera la scrittura quale rappresentazione grafica di un determinato 

linguaggio, in grado di ricondurci alla persona titolare del linguaggio rappresentato in 

segni grafici.  

Attraverso la scrittura il soggetto compie un atto volitivo, che scaturisce dalla sua psiche 

e che si estrinseca in una materialità attraverso i centri neurologici e le fasce muscolari. 

Tale circostanza comporta che l’atto dello scrivere diviene sempre più automatizzato e 

spontaneo in modo da imprimere nei segni grafici vergati caratteristiche microscopiche, 

che tipizzano in modo esclusivo la grafia, con connotazioni che costituiscono una vera e 

propria “impronta grafica “attraverso la quale è possibile risalire al suo autore. 

L’accertamento tecnico su scritture, al fine di verificarne la provenienza da un 

determinato soggetto, si basa sui seguenti postulati, accettati uniformemente dalla 

comunità scientifica internazionale (European Network of Forensic Sciences Institutes  - 

ENFSI – organismo europeo, istituito nel 1995 con finalità di armonizzare e 
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standardizzare le procedure e i protocolli metodologici di  35 istituti forensi di altrettanti 

Paesi Europei. Nel protocollo ribadiscono: 

• Ogni essere umano ha una sua scrittura che è diversa da quella di tutti gli altri; 

• La scrittura di una stessa persona varia con il passare del tempo, a causa 

dell’evoluzione stilistica, di patologie, dell’involuzione senile; 

• Non esistono in natura due segni grafici perfettamente identiche, anche se 

apposte in modo contestuale; 

• Il travisamento della propria scrittura lascia sempre tracce degli automatismi 

grafici, che sfuggono alla volontà dissimulativa; 

• L’imitazione servile di uno scritto non può riprodurre perfettamente e 

fedelmente tutte le caratteristiche della grafia che si vuole imitare; 

Quanto detto per gli scritti in genere vale ancor di più per l’analisi delle firme; infatti, 

si riscontra la massima tipizzazione della personalità grafica del soggetto, che si 

connota con particolari fisionomie, in quanto scaturenti dalla abitualità e della 

maggiore velocità a vergarle. L’automatismo del gesto può, quindi, considerarsi la 

personalità del soggetto, il cui tratto diventa gesto grafico istintivo e spontaneo. La 

firma, avendo una propria velocità di esecuzione, rappresenta la sintesi della grafia 

dell’autore, il quale, attraverso questo tipo di gestualità grafo-dinamica, dà l’aspetto 

più immediato e diretto di quello che egli vuole rappresentare di sé. 

L’abitualità del gesto e della velocità di esecuzione (quest’ultima superiore a quella 

della normale scrittura) rendono, quindi, la firma più significativa e più suscettibile 

dei confronti grafici.  

Dal punto di vista linguistico, la lingua scritta ci ha permesso e ci permette di 

conoscere e utilizzare le idee, le scoperte e le esperienze di molti grandi uomini 



99 

vissuti nei tempi anteriori al nostro: si può dire che la nostra civiltà dipenda in gran 

parte dalle comunicazioni che l’umanità da molti secoli si scambia e conserva per 

mezzo della scrittura.  

Per la composizione scritta è necessario tener presente che essa risolve tutta nelle 

parole scritte e che quindi è priva di tutti quegli aiuti non linguistici (paralinguistici) 

che in genere accompagnano la comunicazione orale, come il tono della voce, gli 

atteggiamenti del volto, i gesti delle mani, i movimenti del corpo, ecc.  La 

competenza linguistica o meglio la competenza grammaticale42 è costituita 

dall’insieme di regole che consentono al parlante di produrre frasi o parole 

grammaticalmente corrette.  

L’errore viola le norme del segno linguistico di norme accettate dall’uso comune. Essi 

possono scaturire, come si è visto nel caso che ho trattato della lettera anonima, da 

interferenze di lingue regionali e dialettismi e che riguardano, l’uso degli articoli, la 

formazione del plurale dei nomi, il genere dei nomi, i nomi sovrabbondanti ecc.  

Nella formazione di molti periti al quale ho avuto il dispiacere di confrontarmi manca 

una formazione interdisciplinare in cui il ruolo del consulente tecnico è quello di 

alzare concretamente l’efficienza e l’efficacia dell’attuazione della giustizia, mentre 

spetta esclusivamente alla Magistratura la funzione di peritum peritorum che la legge 

le conferisce43.  

I tribunali sono pieni di periti tuttologi i quali si vantano di poter fare perizie in 

qualsiasi materia, dalla balistica alla grafologia, agli incendi, alla dattiloscopia; eppure 

questi personaggi, che spesso non hanno neppure una laurea scientifica che lasci 

sperare che almeno sanno orientarsi in un laboratorio, non possono essere altro che 

 
42 Federica Casadei “ Breve dizionario di linguistica” Le bussole editore 
43 Patrizia Bellucci “ A onor del vero” Utet editore 
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dei ciarlatani. In Italia manca totalmente un sistema di controllo sui periti.  

Nel modo anglosassone si arriva ad una tale preoccupazione per i diritti dell’imputato 

che quando in un processo si scopre che un perito ha commesso degli errori, d’ufficio 

si vanno a rivedere le sue perizie precedenti e si procede a revisione del processo se si 

scoprono analoghi errori. In Italia periti che hanno preso cantonate clamorose, che 

hanno fatto spendere miliardi in processi sbagliati, che hanno provocato la detenzione 

di innocenti o la liberazione di criminali, che sono stati smentiti decine di volte, 

continuano ad essere chiamati da una giustizia ignara e imperterrita, come se nulla 

fosse accaduto. Mancando ogni certificazione di qualità del perito, l’imputato si trova 

nella situazione di un malato a cui in un ospedale le cure venissero impartite, 

assolutamente a caso, da un portantino o da un infermiere o da un medico. Manca una 

cultura scientifica tra giudici, avvocati e giornalisti.  

Le perizie troppo spesso vengono accettate a scatola chiusa e vengono lette solo le 

conclusioni. Guai all’imputato che non ha i soldi per pagarsi un buon perito; e talvolta 

ha i soldi, ma non sa se il suo perito che ha davanti è all’altezza della situazione. 

Purtroppo i giornali dànno sempre risalto agli errori del giudice, ma ben poco alla 

cialtroneria di tanti periti. Il consulente di parte non giura di dire la verità e quindi il 

suo compito è di far vedere lucciole per lanterne ai giudici; spesso fa delle critiche 

infondate al perito di ufficio; il guaio è che questi spesso è in malafede ma troppo 

spesso è un ignorante o un ciarlatano che finge di sapere con gran sicumera. In molte 

perizie ho riscontrato poi un deleterio modo di ragionare dei periti i quali, posti di 

fronte ad un quesito tecnico, rispondono al giudice citando sentenze!  

Un simile modo di procedere dimostra che essi non hanno ben chiaro il rapporto tra 

fatto e diritto (e purtroppo non lo hanno neppure quei giudici che affidano questioni 
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giuridiche ai periti o che non si accorgono dell'errore logico!). Quando si applica una 

scienza esatta come la fisica o la chimica, inquadrabile in formule matematiche, si 

stabiliscono dei fatti incontrovertibili che devono solo essere valutati nel quadro 

probatorio; se in un corpo si trova della stricnina44 e il metodo seguita per rilevarla è 

stato corretto, la presenza della stricnina è provata; si dovrà solo cercare chi ce l’ha 

messa (può avercela messa anche il medico che ha fatto i prelievi o le analisi, per 

sbaglio o volontariamente, ma è sicuro che la stricnina c’è, nei limiti dell’umana 

certezza). Quando invece il medico fa una diagnosi, egli mette insieme i dati che 

conosce (ma è possibile che gliene sfuggano altrettanti), dà a ciascuno un certo peso e 

poi esprime l’opinione che il suo cervello è stato in grado di elaborare; un luminare ci 

azzecca forse dell’80% dei casi, lo sciocco ci azzecca nei casi semplici, ma si perde se 

il caso è un po’ complicato o anomalo. Questo perché non vi sono regole scientifiche 

o formule matematiche che consentano di fare una diagnosi certa, come è dimostrato 

dal fatto che non esiste un programma serio per fare diagnosi con il computer. Il che 

significa che quando non viene applicata una scienza esatta l’opinione dell’esperto 

non può mai essere espressa in termini di certezza, ma solo in termini di probabilità.  

 

   

 

 

 
44 Prof. Dr. Edoardo Mori “La drammatica situazione delle scienze forensi in Italia” www.earmi.it  

http://www.earmi.it/
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